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Fuggire dalla propria casa o restarvi terrorizzati, esclusivamente perché non si hanno altre possibilità, sotto l’ef-
fetto di una violenza che mette a repentaglio non solo la tua vita, ma anche quella dei tuoi cari. Questa lacerazione 
è uno degli effetti di ogni guerra. 

Un taglio sanguinoso capace di accompagnarti per tutta la vita, anche dopo il ristabilirsi di un accordo di pace, di 
quelli incisi sulla carta ma che hanno bisogno di decenni per trasferirsi nelle slabbrature dei cuori. C’è qualcuno o 
qualcosa capace di medicare e trasformare questo dolore? 

Una ferita può trasformarsi in feritoia e permetterti d’intravvedere uno spiraglio di luce, esile ma potente come 
una stretta di mano che ti afferra e ti guida fuori dalle tenebre delle morte, dal buio della disperazione?

In questo numero di “Camminare insieme”, ideato prima del deflagrare della guerra in Ucraina, volevamo provare 
a documentare proprio questo possibile passaggio: quello dalla morte alla vita. Ora, al momento di andare in stampa, 
abbiamo capito che il tema di fondo non è solo una nota per sintonizzarci al clima della festività pasquale. É ben di 
più! È il compito che la storia ci ri-consegna per pensare l’avvenire: operare per la pace. 

C’è una sorgente d’acqua cristallina nella quale immergersi perché l’umanità sia lavata da tutta la brutalità di cui 
è responsabile? Esiste un flusso di bene che possa sanare, riconciliare, curare, generare fiducia, aiutarci a sollevare 
il capo verso la luce delle stelle?

Il professore Giacomo Canobbio, nella presenta-
zione del libro di Viviana e Kenneth Patcha “Pre-di-
sposizione di due anime”, ha sottolineato come l’a-
more, quello di due persone che non appartenendosi 
si donano reciprocamente la propria vita, è generati-
vo di Speranza. È la Speranza la forza necessaria per 
ricominciare sempre il nostro cammino. Fino a quan-
do vi saranno uomini che si amano così, senza posse-
dersi, il mondo ha la speranza di non precipitare nel 
baratro dell’autodistruzione.

Ma l’uomo può amare senza possedere? Riesce a 
vivere libero dall’ansia di accumulare, senza prevale-
re sull’altro per avere ed essere di più?

Si, è possibile! Chi con meraviglia si riconosce 
amato, lo sa. Chi, donandosi all’amato, vede trasfigu-
rata la propria vita in una eterna primavera, lo sa. Chi 
ha capito che per custodire l’amore bisogna rifuggi-
re il possesso dell’altro, lo sa. Chi rispetta e ringrazia 
l’altro per il solo fatto d’esserci, lo sa. Lo sanno coloro 
che sono capaci di chiedere perdono sperimentando 
la gioia della riconciliazione. Lo sa chi apre la propria 
casa per accogliere e proteggere fratelli e sorelle in 
umanità. E lo sanno coloro che donando tutto hanno 
verificato che non si perde nulla.

Questo accade anche fra di noi, tanti lo testimo-
niano. Fate attenzione, allungate il vostro sguardo 
fino a toccare questa luce, immergetevi il naso ed 
anche il dito. Quella luce che molti fratelli e sorelle 
sanno irradiare è contagiosa, ci raggiunge, ci perva-
de. E, rischiarandoci, anche da noi si diffonde.

Leggendo scoprirete come la fragilità sappia far esaltare la nostra umanità, come la forza del bene ordinario possa 
sovrastare quella del male, come, dove ci sono diritti violati e persone umiliate, vi siano contemporaneamente donne 
e uomini capaci di una gratuità straripante. Proprio come sul calvario a Gerusalemme, dove non si videro solo tre 
uomini crocifissi morire soffocati. Uno dei tre spirò con una domanda, una richiesta forse brusca, non certo una be-
stemmia: «Se sei il Figlio di Dio, salva noi e te stesso», quello del lato apposto con una preghiera intrisa di speranza: 
«Ricordati di me quando entrerai nel tuo regno». E lui, Gesù, quello al centro, con parole che riconciliano e sanano 
ogni ferita, disse: «Padre, perdona loro perché non sanno quello che fanno». Sì, con il perdono si salvano gli altri e si 
salva se stessi. Affondando le nostre radici in questo Amore, quello che perdona, le ferite diventano sorgenti di Vita 
Nuova. Santa Pasqua a tutti!  

don Michele

Sorgente di speranza

Particolare dell'altare della Chiesa Parrocchiale di Calcinato
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Sembra una scena teatrale o una fotografia. L’oscu-
rità circostante ci obbliga a concentrare l’attenzione 
sui personaggi, componendone i soggetti: sul lato 
destro Tommaso con altri due apostoli, mentre Cri-
sto si trova sulla sinistra, in posizione contrapposta. 
Unendo mentalmente le teste dei protagonisti, si 
viene a creare una croce: non è una coincidenza ma 
un effetto prestabilito per dare maggiore sacralità 
all’opera. Gli apostoli (ma potrebbe trattarsi anche 
di due persone qualsiasi) sono spettinati, con la bar-
ba incolta ed i vestiti sdruciti; hanno il volto segnato, 
rugoso sofferto, di gente di strada. Le unghie di Tom-
maso, perfino, sembrano sporche. Dalla parte oppo-
sta, Cristo, raffigurato con grande cura e raffinatezza 
espositiva. Le modulazioni della sua pelle e delle sue 
vesti, in tinte chiare dell’incarnato, sono in forte con-
trapposizione cromatica con le tuniche ocra e rosse 
degli apostoli. L’espressione degli apostoli manifesta 
timore, stupore, imbarazzo, incredulità; hanno di 
fronte a loro Cristo, vivo, ancora vivo! Ma a loro an-
cora non basta! Non è sufficiente vedere la persona, 
non basta la semplice osservazione dell’intera per-
sona, da vicino, rediviva, con le ferite della crocifis-
sione; non bastano gli occhi, vogliono anche il tatto. 
Ma per toccare serve coraggio; il coraggio di inserire 
il dito nella piaga, di verificare “con mano”. Una ve-

rifica minuziosa e allo stesso tempo imbarazzante, sia 
perché, in qualche modo, è prova di incredulità verso 
il Maestro, sia perché avviene alla presenza di altre 
persone. L’asprezza della scena, l’atmosfera quasi ma-
cabra, irreale, è accentuata dal chiaroscuro; lo scorcio 
fotografico è volutamente creato con zone scure in 
modulate tonalità e riflessi di luce che toccano le teste 
degli apostoli nascondendo appositamente quella di 
Cristo per invogliare lo spettatore alla sua ricerca. Ma 
la drammaticità, prima ancora che l’episodio, prima 
ancora che i personaggi, rappresenta - a mio parere - il 
dolore della ferita: perché quando si è feriti si soffre!
Poi quella luce tagliente, proveniente da sinistra, ci co-
stringe a focalizzare lo sguardo sulla ferita del costato 
ancora aperta e su quel dito di Tommaso indirizzato, 
anzi obbligato dalla mano di Cristo che lo trascina con 
decisione dentro la piaga. Quasi a significare che, con 
Cristo, le ferite si possono guardare, si possono aprire, 
esplorare.
Diceva il filosofo Albert Camus: “C’è la bellezza e ci 
sono gli uomini sprofondati nella sventura: permetti-
mi, o Signore, di conservarmi fedele alla prima e ai se-
condi”. Così, anche nei nostri giorni, come al tempo di 
Gesù e al tempo di Caravaggio, quante ferite! Fisiche, 
affettive, psicologiche, relazionali; di bambini, giovani, 
adulti, anziani, donne e uomini. Lacerazioni che bru-

ciano e che, 
spesso, ognu-
no porta con 
sé. Gesù ci in-
vita ad entra-
re dentro la 
ferita, a non 
nasconderla, 
a non aver-
ne paura. La 
Sua mano è 
ferma, pulita 
e guida noi, 
gente di po-
chezza, ad in-
trodurci al di 
là del dolore, 
verso il tralu-
cere della fe-
rita, come se 
si trattasse di 
una fessura.
Lui è risorto e, 
allora, la ferita 
non sanguina.

Mario Negroni
Olio su tela di Michelangelo Merisi detto Caravaggio

UNA FERITA CHE NON SANGUINA
Osservazioni e riflessioni su “L’incredulità di San Tommaso”
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“Ma per quale motivo dovrei sentirmi fragile? Perché 
non cammino e vivo da sempre su una sedia a rotelle? 
Perché ho perso l’uso delle mani e manco riesco a man-
giare da sola? Beh, due dita che funzionano le ho an-
cora e con quelle posso comporre i numeri di telefono, 
mandare messaggi e infine guidare la mia carrozzina 
attraverso un joystick. E vi sembra poco?” 
Queste le simpatiche provocazioni di una mia cara 
amica quando i discorsi si fanno particolarmente pro-
fondi e ci si interroga su com’è essere davvero immersi 
nella fragilità umana.
Ma quando una persona è definita “fragile”? Quando vi 
è un documento che lo certifica? Oppure quando vive 
una condizione particolare? O ancora, forse, quando 
si trova sotto la soglia della povertà? Certo, definire la 
parola fragilità declinandola in casistiche concrete e li-
mitate, in qualche modo, ci rende più tranquilli nella 
convinzione che qualcuno ci penserà!

Tutto molto semplice, all’apparenza, ma siamo una co-
munità cristiana e non ci sono concesse scappatoie o de-
leghe in bianco: essere prossimi ed agire la prossimità è 
esperienza che avvicina a Dio e che ci fa stare bene. La 
prossimità è portatrice di creatività e di legami fra per-
sone che condividono valori e sensibilità; e le fragilità ne 
sono il tramite.
È molto bello osservare lo slancio con cui viene data ri-
sposta ad alcuni bisogni, magari apparentemente sem-
plici: la spesa fatta ad un anziano, la telefonata ad una 
persona sola o, più semplicemente, fermarsi a fare due 
chiacchiere con chi si percepisce in difficoltà.
La forza aggregante di tutto ciò provoca stupore; eppure 
è proprio dai piccoli gesti che nascono quelle reti quasi 
invisibili che vengono definite “microcomunità” e che 
hanno il grande merito di essere linfa vitale per un terri-
torio, per un paese, per una comunità.
In fondo non ci è chiesto molto: semplicemente non 

essere solo ed esclusivamente concentra-
ti su “l’io”, ma di volgere lo sguardo ver-
so “il noi” e scorgere le praterie di solida-
rietà che reclamano la nostra attenzione. 
Qualcuno lo ha già detto: i piccoli gesti 
sono portatori di vitalità, di accoglienza, di 
scambio, di reciprocità. Sono uno strumen-
to efficace per provocare cambiamenti di 
abitudini, di pensiero e far tornare la voglia 
d’incontrarsi, di creare e rinsaldare legami di 
fiducia e di quotidianità; piccole ma feconde 
relazioni fatte di scambi gratuiti e attenzioni.
Cara amica “fragile”, quel giorno, dopo la 
nostra lunga discussione, te ne sei uscita con 
una frase indimenticabile: “Sai che ti dico 
cara? Il mio concetto di bisogno è a stretto 
giro di posta, nel senso che se una persona 
mi chiede un sorriso io le sorrido; se un’altra 
mi chiede uno sguardo d’incoraggiamento o 
parole di conforto, io lo faccio, senza esitare, 
senza pensare! È tutto molto semplice, ba-
sta non essere né sordi né ciechi. E io ho solo 
il corpo paralizzato, tutto il resto funziona 
bene... Soprattutto cuore e anima!”
Una nuova primavera è alle porte: chi sente 
la nostra mancanza è là fuori che ci aspetta! 
È tornato il tempo di uscire per strada e di 
mettersi ad ascoltare e respirare le vite degli 
altri, quegli altri cosi vicini da sentirne il re-
spiro. Il respiro della fragilità.

Vincenza Corsini

Dio nelle piccole cose
5
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“Metti un po’ di musica leggera perché ho voglia di niente…”
A chi non è mai successo di imbattersi in una canzone che resta 
subito in testa? Magari ti eri pure svegliata di cattivo umore e 
poi, invece, quella manciata di minuti musicali ti rasserena, ti 
alleggerisce i pensieri; e la giornata, partita storta, prende una 
nuova direzione… La musica da sempre accompagna la mia 
vita così come la scrittura. Trovo che siano due modalità bel-
lissime, intense e profondamente umane, attraverso le quali 
esprimere emozioni, pensieri, sentimenti. Entrambe hanno il 
potere di entrare in noi, toccare il cuore, a volte anche forma-
re il pensiero e le coscienze. In quelle sette note, variamente 
declinate in infiniti ritmi e melodie sono racchiuse proprio tut-
te le sfumature dell’anima. La storia ci insegna che, anche in 
situazioni di estrema disperazio-
ne come la guerra, la prigionia, la 
lontananza dalla propria terra, la 
musica può portare conforto, le-
nire sofferenze e ferite profonde. 
Basta pensare alla ragazzina che 
da un bunker intona una canzo-
ne per i fratellini o a un’intera 
orchestra che, sotto un cielo in 
guerra, suona l’inno nazionale, 
diventando espressione di uni-
tà e dignità di un popolo. Se poi 
alla musica sono abbinate parole 
così belle da sembrare poesia, 
ecco che una canzone non solo può farci riflettere, commuo-
vere, ma anche caricarci di energia, perfino essere stimolo al 
cambiamento. Diversi artisti ne hanno fatto un canale per vei-
colare messaggi positivi, di speranza, di coraggio.
Come Simone Cristicchi, cantante, scrittore e attore teatrale 
che nelle sue ultime canzoni parla di fragilità, bellezza, rina-
scita. E lo fa senza urlare, con parole dense di significato, mai 
banali, spesso dando voce a chi non ha voce. A volte prende 
ispirazione dalla saggezza della natura, dalle cose semplici, in 
una sorta di moderna parabola della vita di immediata effica-
cia. In una sua celebre canzone, dice…

Lo chiederemo agli alberi come restare immobili
tra temporali e fulmini, invincibili. 
Risponderanno gli alberi che le radici sono qui
e i loro rami danzano all’unisono verso un cielo blu.
Se d’autunno le foglie cadono 
e d’inverno i germogli gelano  
come sempre la primavera arriverà
Se un dolore ti sembra inutile
E non riesci a fermar le lacrime
Già domani un bacio di sole le asciugherà.

Parole che rispecchiano i tempi difficili che stiamo ancora vi-
vendo ma anche le ferite personali che ciascuno di noi porta 
dentro e che ogni tanto tornano a riaprirsi, o la solitudine, che 
sempre più spesso sperimentiamo… Gli alberi ci insegnano a 
non farci travolgere dagli eventi, a restare saldi, a essere re-
silienti senza distogliere gli occhi dalla speranza nel domani. 

In un’altra canzone Simone parla chiaramente di questa sua 
fatica: 

…nel lungo viaggio dalle tenebre alla luce
ho attraversato dubbi e terre desolate
seguendo traiettorie sconosciute 
perdendo la mia essenza chissà dove …

Nella sua storia personale e in alcuni suoi brani, ho ritrovato 
molto della nostra natura umana: la ricerca continua della fe-
licità, la costante irrequietezza, accompagnata però da un’e-
nergia vitale straripante; l’esperienza di un grande dolore che 
Simone ha saputo rielaborare nel tempo in modo creativo, 

scoprendo così l’artista in lui. Mi 
piace la parola creatività perché 
racchiude in sé il creare e l’agi-
re, il disporre e il ricomporre, il 
mettere in campo energia buona 
per trasformare anche ciò che 
sembra senza via d’uscita in nuo-
ve possibilità, magari inattese. A 
volte, è vero, agli occhi di molti 
(magari proprio anche ai tuoi 
che ora stai leggendo) si rischia 
di passare per un po’ folli, per 
degli illusi o ingenui sognatori. 
Ma, chiediamoci, sognare e cre-

dere in qualcosa di bello, di grande, non è forse il primo passo 
per concretizzare poi una nuova idea che possa trasformare la 
realtà mediocre, pigra, a volte rassegnata che spesso viviamo? 
L’alternativa è arenarsi, "lasciandosi vivere" passivamente. Si 
dice che ogni crisi, per quanto faticosa, possa generare nuove 
opportunità. Per vederle però, queste opportunità, bisogna 
allenarsi ad avere occhi e pensieri creativi, che non fanno del-
le fragilità o delle circostanze avverse un ostacolo invalicabile. 
Occhi che sanno vedere le piccole tracce di vita nascoste in 
una terra desolata e, come nella canzone omonima, sanno 
dare valore a Le poche cose che contano:

- l’infinita pazienza di ricominciare, il coraggio di scegliere da 
che parte stare
la meraviglia negli occhi quando ti fermi a guardare la 
sconfinata bellezza di un piccolo fiore
e ancora…
la fragilità che ti rende migliore, è l’umiltà di chi non ha mai 
smesso di imparare 
la fedeltà di chi crede che non è finita, la dignità di portare 
avanti la vita… 

In una canzone un concentrato di vita! E un invito a ri-sintoniz-
zarci sulla frequenza delle cose vere. C’è bisogno di ri-sentirci 
parte di una comunità viva, familiare, che sappia far ri-suonare 
in ciascuno di noi, laici e non, le note della passione e dell’en-
tusiasmo messe in pausa dalle ferite di questi anni complicati. 
E, insieme, ricominciare. 

Lucia Tameni

La forza della musica
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Sono Veronica, da anni insegno nella Casa dei bambini Antonio e Maria Bianchi di Ponte San Marco. 
La mia storia è comune a quella di altre giovani donne che ad un certo punto della loro vita si sono trovate ad affronta-
re un evento inatteso e destabilizzante, qualcosa che ci si guarda bene anche solo dall’immaginarlo. A ventinove anni, 
nel pieno della mia realizzazione professionale e personale mi viene diagnosticato un carcinoma.
La vita si ferma, per poco, ma si ferma. Giusto il tempo per comprendere cosa sta accadendo e cosa mi aspetterà 
nell’immediato futuro, giusto il tempo di conoscere ed affidarmi ai medici che si occuperanno di me, ai quali ho sem-
pre chiesto sincerità e chiarezza, e dai quali ho sempre ricevuto spiegazioni dettagliate pur senza venir meno compas-
sione e sensibilità.
Avere ben presente la situazione mi avrebbe aiutato a far ripartire ciò che era stato momentaneamente interrotto.
Eventi simili costringono a rivedere le priorità, passa tutto in secondo piano, conta solo salvaguardare la propria vita; 
obbligano a riconoscere e ad entrare in contatto con la parte più intima e profonda di noi stessi, a fare i conti con la 
nostra parte più fragile. 
E allora, o ti lasci travolgere e trascorri questi mesi sopravvivendo, o fai di tutto per far sì che a prevalere sia comun-
que, sempre e solo la vita. Uno dei primi pensieri è stato: “con le unghie e con i denti mi attacco a questa vita che, per 
quanto possa a 
volte travolger-
ci, non smette 
mai di essere 
straordinaria e 
meritevole di 
essere vissuta 
pienamente”. È 
proprio davan-
ti alle avversità 
che troviamo 
dentro di noi 
una forza fino a 
quel momento 
sconosciuta. 
Ho avuto il pri-
vilegio di aver 
vicino tante 
persone le qua-
li, ognuna a 
proprio modo, 
hanno saputo 
accompagnarmi 
e sostenermi in 
questo cammino. Ho rivalutato l’importanza delle relazioni, della profondità e del valore che può avere anche un 
singolo sguardo, un sorriso, un silenzio. Ho conosciuto medici la cui professionalità è fatta in egual misura di umanità 
e scienza, dei quali è stato facile fidarmi e spontaneo affidarmi e che non mi hanno mai fatto perdere la speranza, ne-
anche per un solo momento. In quel reparto ho incrociato donne e uomini dei quali custodisco il ricordo come dono 
prezioso. 
Non sarei sincera se negassi che non ci sono stati momenti difficili, dolore e sofferenza, ma allo stesso modo non lo 
sarei se non ammettessi che tutto quanto vissuto è stato, fino ad ora, la più grande lezione che ho ricevuto dalla vita.
Dicevo prima, i piani vengono stravolti, non necessariamente però in peggio. A volte semplicemente servono a met-
tere ordine e consentono di capire qual è la nostra vera strada, che in alcuni casi non è più la stessa che avremmo 
intrapreso all’inizio, perché noi non siamo più gli stessi. 
Avevo un grande desiderio: diventare madre. È servita attesa e perseveranza. Quattro anni più tardi avrei intrapreso 
il viaggio più bello della mia vita, quello che mi avrebbe portato ad incontrare, in un paese lontano, il bambino e la 
bambina che sarebbero diventati i miei figli.
Da ostacolo ad opportunità, da ferita a feritoia attraverso cui ritovare il chiaro e la luce, e volgere lo sguardo verso 
nuovi orizzonti.

Veronica Faini

Avevo un sogno…
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Marzia, pensando al percorso personale e lavorativo di tuo papà, colpisce la sua forza nell’affrontare le diffi-
coltà senza tirarsi indietro, nemmeno di fronte a limiti oggettivi che forse avrebbero scoraggiato altri a prose-
guire. Da dove gli veniva tutta questa tenacia?
Dalla passione per il suo lavoro e per la meccanica in genere. In questo ambito egli esprimeva la sua creatività 
e dava forma al sogno di fare un prodotto suo, qualcosa che portasse il proprio nome. La sua attività inoltre gli 
dava la possibilità di intessere relazioni umane e professionali significative che lo hanno formato professional-
mente e umanamente. Infatti, se aveva un problema che non riusciva o non sapeva risolvere, non si arrendeva 
ma cercava, se possibile, il migliore professionista del settore per potere acquisire le informazioni necessarie per 
risolverlo. Egli traeva dal suo lavoro lo stesso piacere che i bambini hanno nel giocare ed in effetti ripeteva spesso 
che per lui il lavoro era un divertimento. Per questo l’ostacolo più che un impedimento costituiva per papà una 

sfida a trovare una qualche possibile soluzione ed 
il fallimento, pur nella difficoltà e talvolta nella fru-
strazione, era elaborato come una forma di cono-
scenza ulteriore, un dato in più da cui ripartire. 
Ha iniziato a lavorare fin da bambino e già da gio-
vanissimo aveva cominciato a sperimentare la 
soddisfazione nel trovare soluzioni a problemi tec-
nici che si erano verificati nell’opificio di famiglia. 
Sapeva mettersi in gioco.
Non l’ho mai visto arrendersi, tranne quando 
in azienda successe un grave incidente. Solo ed 
unicamente in quell'occasione decise di mollare 
tutto, ritornando sulla sua decisione solo qual-
che mese più tardi, grazie a due operai che, nei 
mesi della sua assenza, continuarono a gestire 
l’azienda.

Curiosità, stupore verso le cose, sempre  tanta 
voglia di imparare, di tenersi al passo con i tempi 
moderni. Fin qui nulla di strano. Ma certamen-
te non cosa da poco e da tutti conservare questo 
sguardo fino alla tenera età di 95 anni! Ci racconti 
qualche episodio in merito?
Era una persona decisamente aperta all’innovazio-
ne, al cambiamento. La tecnologia e la meccanica 
erano per lui fonte inesauribile di entusiasmo.
Fu uno tra i primi sostenitori del fotovoltaico 
quando questo era ancora agli esordi, tanto che 
si fece promotore affinché ne venisse installato 
uno in azienda, facendo personalmente i calcoli 
tecnici del caso. Era il 2008 e papà aveva 82 anni. 

Oltre gli ostacoli
Parlando di tenacia ed entusiasmo nell’affrontare la complessità della vita ci è venuta in mente una 
persona che nel suo percorso umano e professionale ha bene incarnato, come altri nostri anziani, que-
sti valori. Si tratta di Pierino Maestri, imprenditore calcinatese, molto conosciuto oltre che per la sua 
ditta di costruzione di forni industriali anche per il suo impegno nel sociale. Per conoscere meglio alcuni 
aspetti della personalità di quest’uomo, recentemente scomparso all’età di 95 anni, ho posto alcune 
domande a Marzia, una dei suoi tre figli.

CAMMINARE INSIEME
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Questo impianto si rivelò in seguito essere decisamente vantag-
gioso.
Imparò intorno agli 85 anni ad usare l’Ipad per leggere, informarsi 
o fare ricerche. Si informava su svariati argomenti specialmente in 
ambito storico industriale. Da qualche anno infatti aveva iniziato a 
scrivere le sue memorie e queste ricerche gli consentivano di in-
quadrare la sua storia personale all’interno della storia industriale 
del suo paese. Internet, come strumento di conoscenza fruibile per 
tutti, lo stupiva e lo entusiasmava. Infatti ricordava spesso che, ai 
sui tempi, una delle cose più difficili era reperire le giuste informa-
zioni.

Un bell’esempio di grinta anche per le nuove generazioni. Per voi 
figli come è stato vivere a contatto con un papà così “attivo” e 
poliedrico, dalla mente sempre in movimento, mai arreso alle fa-
tiche e ferite della vita? Come era in famiglia? Quali insegnamenti 
più grandi vi ha trasmesso?
Vivere accanto a lui non è stato sempre semplice perché ad una 
mente brillante si abbinava un carattere fortemente volitivo. Prima 
di intavolare una discussione con lui bisognava pensarci bene, es-
sere preparati ad una dura battaglia, saper portare argomentazioni 
convincenti e saperle far valere. Tutto ciò ci ha spronati a pensare 
con la nostra testa, a non fermarci alle apparenze e a pensare in 
modo concreto. Nei primi anni ’80 portò noi figli, allora adolescen-
ti, insieme alla mamma in viaggio con un carrello-tenda nei paesi 
dell’est Europa, per farci toccare con mano gli effetti concreti di una 
ideologia che, al quel tempo, accarezzava gli animi di molti giovani. 
Allo stesso tempo credeva molto nel dialogo e nell’uso della ragio-
ne per la risoluzione dei problemi e delle difficoltà. Sicuramente però quello che ci ha maggiormente influenzato 
è l’etica del lavoro e l’impegno a fare sempre il proprio meglio in qualsiasi situazione. Si può dire che il suo motto 
fosse “Fai quello che puoi, ma mai meno del tuo meglio”.  

Chi lo conosceva sa di quanta passione abbia dedicato per tutta la sua vita alla sua officina, che era per lui una 
seconda casa, una seconda famiglia. Chi ha lavorato con lui e per lui ne parla con grande stima ed affetto. Che 
rapporto aveva con i suoi dipendenti?  
Aveva un atteggiamento paterno con i più giovani e di grande fiducia e affetto con i più anziani. Era molto capace 
di relazione, sapeva incoraggiare, consigliare, stimolare sempre a migliorarsi e, non ultimo, sapeva gratificare. 
Se poi qualcuno di loro decideva nel tempo di mettersi in proprio, questo era per lui motivo di grande orgoglio e 
soddisfazione. Sapeva valutare le potenzialità degli altri e, come spesso accadeva con i dipendenti e le dipendenti 
più giovani, dava loro fiducia e li incoraggiava a cimentarsi in compiti lavorativi nuovi e sfidanti. 
Vorrei aggiungere un’altra cosa che ci ha insegnato e a cui lui teneva molto: il valore dell’amicizia. Aveva molti 
amici, ma era legato da particolare stima e amicizia per due di loro, rimasti amici fraterni per tutta la vita, che in 
giovane età gli avevano insegnato disegno meccanico il primo, fisica e matematica il secondo, fornendogli il ne-
cessario bagaglio culturale per affrontare la progettazione meccanica. Infatti i suoi studi si fermavano alla licenza 
elementare. Era fortemente consapevole di quanto ciò fosse stato determinante per lui e forse era per questo 
che aiutare qualcuno, là fin dove le sue competenze permettevano, gli veniva naturale. Era forse un modo per 
restituire ad altri ciò che lui per primo aveva ricevuto. Del resto, la parola ‘grazie’ è stata una delle parole che 
negli ultimi tempi ha detto con più frequenza: a noi, a chi lo aiutava, alla vita in generale.

Lucia Tameni

Pierino osserva un prototipo di sua invenzione
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Sono le 8:00 di mattina, suona la campanella e si aprono le 
porte a scuola. 
Vi vedo entrare, qualcuno a testa basta e con il passo spe-
dito, qualcuno pensieroso, qualcun’altro accenna un saluto 
veloce mentre ancora sbadiglia. Mi piacerebbe entrare nella 
vostra testa e poter leggere i pensieri che vi preoccupano, 
le ansie, le paure, ciò che vi aspettate dalla giornata che è 
appena cominciata.
A guardarvi bene mi vengono in mente due amici di Gesù, 
due suoi discepoli. Anche loro erano in cammino con un pas-
so piuttosto lento e sconsolato; era la sera della Domenica di 
Pasqua, stavano tornando a casa, a Emmaus. Erano tristi, de-
moralizzati, delusi dei fatti accaduti in quei giorni a Gerusa-
lemme di cui loro erano stati testimoni. Avevano conosciuto 
Gesù tempo prima, lo avevano seguito lasciando il loro paese 
e le loro famiglie, erano stati con lui fino al Venerdì Santo. Poi 
però erano rimasti sconvolti da quello che stava accadendo: 
lo hanno visto arrestato, accusato e condannato, morire sul-
la croce e poi portato nel sepolcro. Sì, è vero, le donne che 
erano andate alla tomba, proprio quella mattina, avevano 
riferito che degli Angeli avevano detto che Gesù è Risorto, è 
vivo. Però come si fa a credere a una cosa del genere? "Che 
delusione - pensavano - tutto è finito!" Tanto valeva rimetter-
si in viaggio e tornare a casa con l’amarezza nel cuore.
Anche a noi capita di rimanere delusi: quando una cosa che 
desideriamo tanto non si realizza. Pensiamo, per esempio, 
a quando c’è una partita del 
nostro sport preferito, tutti lì 
con il fiato sospeso, a sperare 
che vinca la nostra squadra! 
Ed invece la partita finisce 
con una brutta sconfitta. Al-
lora ci si sente non solo tri-
sti o dispiaciuti, ma proprio 
delusi, con il cuore pesante, 
nessuna voglia di parlare. 
Ci sentiamo delusi anche 
quando ci impegniamo tan-
to in qualcosa e quella cosa 
proprio non ci riesce! Magari 
abbiamo fatto del nostro meglio, ce l’abbiamo messa proprio 
tutta, ma poi non riusciamo a farcela!
Oppure quando qualcuno ci fa una promessa e poi non la 
mantiene, un amico o un’amica ci dicono che ci vengono a 
trovare nel pomeriggio e poi all’ultimo momento salta tut-
to… che delusione! 
Però quando si scommette su Gesù… allora è tutta un’altra 
storia. 
Lungo il cammino di questi due discepoli infatti accade una 
cosa inaspettata: un uomo si avvicina, cammina con loro e 
“attacca bottone”. Chiede il perché della loro tristezza. Co-
minciano a raccontargli tutto quello che avevano visto e pro-
vato… parlano con lui, uno sconosciuto apparentemente. Ep-
pure si sentono così capiti che non hanno paura o vergogna 
ad aprire i loro cuori. Lo sconosciuto li conforta, li guida a 
comprendere che Dio mantiene ogni promessa, li sprona a 
fidarsi e a non scoraggiarsi. 

E con Gesù è proprio così: ci ascolta, ci comprende, ci aiuta a 
capire il senso delle cose che ci accadono, che per noi a volte 
senso non hanno. 
Arriva poi il momento in cui si giunge a casa. Si deve ricomin-
ciare la vita di “prima”, ma l’incontro con Lui cambia la nostra 
vita: nulla è più come prima. Non perché le difficoltà non ci 
saranno più, ma perché ora sappiamo che non siamo soli o 
di nessuno: abbiamo un amico che si fa nostro compagno di 
viaggio nella vita di tutti i giorni. 
E questa compagnia è proprio bella! Lo avevano capito e spe-
rimentato anche i due viandanti che insistettero perché lo 
sconosciuto si fermasse ancora un po’ con loro.
Gesù accetta l’invito, entra e si siede per la cena.
E quando fu a tavola, prese il pane, recitò la benedizione, 
lo spezzò e lo diede loro. Un gesto semplicissimo che tocca 
qualcosa nel cuore dei discepoli: è come se finalmente si ac-
cendesse la luce e gli occhi tornassero a vedere chiaramente! 
È Gesù, vivo e vero, che è lì davanti a loro! Lo riconoscono 
perché quel gesto di spezzare il pane glielo hanno visto fare 
tante e tante volte. Ripensano a come effettivamente “arde-
va loro il cuore” mentre lo ascoltavano lungo la via. Poi Gesù 
sparisce dalla loro vista, perché ora ci è chiesto un passo in 
più: riconoscere la sua presenza attorno a noi in un altro 
modo, nelle persone che incontriamo, nelle situazioni che 
viviamo, nei Sacramenti che riceviamo e nella celebrazione 
della Messa insieme alla nostra Comunità. 

Sapete come va a finire 
questa storia? Beh possia-
mo immaginarlo… Quando 
abbiamo una bella notizia 
facciamo fatica a tenerla per 
noi, la vogliamo dire a tutti, 
vogliamo che la felicità che 
proviamo nel cuore la pos-
sano provare anche gli altri. 
È arrivato il momento di an-
nunciare che Gesù è vivo, 
che ha mantenuto la sua pro-
messa, non ci ha lasciati soli 
ma è Risorto! Così tornano a 

Gerusalemme con questa missione. E questo viaggio è ben 
diverso: non camminano più ora, corrono! La stanchezza che 
avevano… passata. La delusione e lo sguardo triste si trasfor-
mano in gioia. 
E anche per voi arriva il suono della campanella, è l’una, è ora 
di tornare a casa. I vostri visi adesso sono allegri, contenti, 
chiacchierate tra di voi, nello scendere le scale quasi saltate i 
gradini per fare prima. È un’immagine ben diversa da quella 
delle 8,00 di questa mattina. Il vostro cuore è felice perché 
avete incontrato i vostri amici, condiviso le vostre emozioni, 
imparato cose nuove e interessanti, vi siete divertiti tutti in-
sieme e magari la maestra vi ha dato anche un bel voto per 
l’impegno nel vostro compito. Anche voi, come i discepoli di 
Emmaus avete incontrato Gesù, e sperimentato che il suo 
Amore c’è, lo si riceve e lo si può donare agli altri.
E allora, non pensate anche voi che su Gesù… ci si può scom-
mettere?

Marika Busi

Ci puoi scommettere!
DALLA DELUSIONE ALLA GIOIA
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… geograficamente: è pas-
sare, come calcinatese, dalle 
rive del Chiese o, come picco-
la suora della S. Famiglia, dal-
la sponda veronese del Lago 
di Garda - dove sorge la Casa 
Madre dell’Istituto - alla costa 
oceanica del Golfo di Guinea, 
su cui si affaccia il Togo, dove 
sono mandata per condivide-
re con le sorelle là presenti 
la vita quotidiana. Un cam-
biamento di “prospettive” 
certamente non da poco: la-
titudine, clima, flora e fauna, 
antropizzazione dell’ambien-
te e delle diverse aree del 
territorio: tutto chiede adat-
tamento e graduale risposta 
interattiva al nuovo habitat.
… culturalmente: è passare 
da una stabile esperienza di 
usi, tradizioni, abitudini pro-
pri dell’essere europea, italia-
na (… e bresciana!) a differen-
ti espressioni dei modi di vita, di pensiero, di usanze 
e credenze, di tutto ciò che una persona e un popolo 
hanno assunto come tratti costitutivi del vivere quoti-
diano e dell’appartenenza sociale a un Paese dell’Afri-
ca Occidentale.
… personalmente: è passare ad una nuova risposta ad 
un’ulteriore chiamata del Signore, che passa lungo il 
cammino della vita per spalancarla a nuovi orizzonti. 
La Sua chiamata è sempre discreta: “Se vuoi…”; si ma-
nifesta per piccoli segni, è brezza leggera che chiede 
attenzione per essere percepita e accolta. Ecco allo-
ra che i bisogni della Famiglia religiosa, le attese delle 
sorelle, le proposte dei Superiori divengono l’appello 
a seguire Lui, con fiducia, con affidamento, perché la 
Sua fedeltà va oltre i limiti personali. Questa consape-
volezza è un dono che la vita porta con sé: con gli anni 
si cambia, si sperimentano le proprie possibilità ma 
soprattutto le proprie fragilità, si comprende sempre 
più come la dimensione vera e pacificante sia proprio 
lo stare nelle mani del Signore, lasciare che Lui condu-
ca e realizzi il Suo progetto.
Come penso di vivere questo passaggio, questo cam-
biamento? Lasciandomi cambiare, ed è il dono che 
chiedo allo Spirito: la capacità di accogliere, di ascolta-
re, di vedere e rispettare, di entrare in punta di piedi in 
una realtà che per prima mi accoglie, con la sua storia, 
con le sue tradizioni, con le sue manifestazioni umane 

Passare all’altra riva…
e spirituali, una realtà che è 
lì come ricchezza e dono per 
me. Questo mi chiederà pa-
zienza, libertà dai miei sche-
mi mentali … un bell’esercizio 
di flessibilità e apertura; ma 
questo è il bello della vita, 
tutto si riceve, tutto ci fa cre-
scere, tutto ci plasma! 
Un altro notevole passaggio 
sarà il cambio di relazione con 
le sorelle, non solo di cultura 
togolese, ma giovani, e molte 
ancora in cammino formati-
vo. Sarà il loro entusiasmo, il 
loro desiderio di seguire il Si-
gnore, di portare a tutti il suo 
amore, di testimoniare la sua 
tenerezza e misericordia nella 
prossimità ai fratelli, di servir-
lo nei poveri, piccoli e ultimi, 
tutto ciò sarà il dono che aiu-
terà la mia “veneranda età” 
(come giustamente afferma 
don Michele) a riscoprire una 

giovinezza che tutti custodiamo in cuore per la grazia 
dello Spirito.
A pochi mesi dalla canonizzazione della nostra Co-
fondatrice, Madre Maria Domenica Mantovani, 
sento quanto sia importante, in questo passaggio, 
assumere la dimensione che lei ha incarnato con 
piccolezza e semplicità evangeliche: l’abbandono 
fiducioso nelle mani di Dio. Questo perché sono 
consapevole che le difficoltà e le fatiche non man-
cheranno, e nemmeno gli errori, e dunque è vitale 
rimanere nell’Amore di Colui che sta sulla barca e 
ci ripete: «Perché avete paura? Non avete ancora 
fede?» (Mc 4,40). Con Lui è possibile compiere la 
traversata e giungere all’altra riva!

sr. Graziella Franchini

In quel giorno, venuta la sera,
Gesù disse ai discepoli:
«Passiamo all’altra riva».
(Mc 4,35)

Saluto a sr. Graziella, in partenza per il Togo
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Sabato 5 febbraio scorso, al Paolo VI di Brescia, il ve-
scovo Pierantonio Tremolada e i referenti del Sinodo 
Diocesano hanno incontrato i missionari dell’ascolto, 
designati dai parroci per presentare l’importante even-
to che avrebbe coinvolto le nostre parrocchie nei due 
mesi successivi. 
Essi hanno consegnato le indicazioni e le modalità ope-
rative per dare inizio al nuovo cammino dell’ascolto nel-
le nostre comunità. Con lo scopo di attuare il mandato 
di Papa Francesco per l’apertura del sinodo universale 
della Chiesa Cattolica.

Cosa è significato questo vento di novità per la nostra 

comunità? Un’occasione a cui siamo stati tutti chiamati 
a partecipare, per contribuire a rendere più luminosa la 
nostra casa, la Chiesa cattolica. Tutti i battezzati hanno 
potuto condividere quest’importante esperienza della 
nostra Unità Pastorale e dare il proprio contributo insie-
me [come dice l’etimologia del termine sinodo]. Questo, 
per dare la possibilità a ognuno di noi di discernere ciò 
che la parola del Signore vuole trasmetterci nel nostro 
cammino di conversione e quindi impegnarsi ad annun-
ciare il Vangelo, per migliorare il cammino di fede della 
nostra comunità.
Infatti, il sinodo si rivolge non solo a chi partecipa e fre-
quenta attivamente la parrocchia, ma chiama a offrire 

il proprio contributo anche coloro i quali, per svariati 
motivi, rimangono ai margini del cammino di fede della 
comunità.
A tale proposito tra la metà di febbraio e la fine di mar-
zo, lasso di tempo indicato dalla diocesi, sono stati aper-
ti dei tavoli di ascolto dove gli invitati, in un clima di con-
versazione spirituale e nella totale libertà, hanno potuto 
regalare alla comunità la loro esperienza con Dio. È stato 
loro chiesto di rispondere alle seguenti domande: «qua-
le tipologia di esperienza bella e accogliente di incontro 
con Dio hai vissuto, e stai vivendo?»; «quali caratteri-
stiche hanno reso bella e accogliente tale esperienza e 
quali persone vi hanno contribuito?».

Queste testimonianze 
sono state condivi-
se tra i partecipanti, 
ascoltando e facendo 
tesoro di quello che 
veniva raccontato, 
senza entrare mai nel-
la modalità del dibat-
tito o, peggio ancora, 
del giudizio. Questo 
perché non sono state 
condivise idee o ideo-
logie, ma esperienze 
di vita concreta, attra-
verso le quali lo Spirito 
ci interroga. La condi-
visione ha dato spazio 
al confronto; ognuno 
ha potuto esprimersi 
in merito a ciò che lo 
ha colpito nella testi-
monianza dell’altro. 
L’atteggiamento però 
è sempre stato con-
templativo, nel pieno 
rispetto del pensiero 
altrui, paragonabile a 

un viandante che, ammirando un panorama, pone in 
rilievo le bellezze del creato.
Il secondo quesito ha riguardato quello che la Chiesa 
riesce a trasmettere di bello e di positivo a ciascuno di 
noi. Con essa, è stato chiesto ai partecipanti di eviden-
ziare gli aspetti che si intendono migliorare nella Chiesa, 
quali possono essere gli inciampi, le difficoltà e alcune 
percezioni non positive. E quindi, quali potrebbero es-
sere le proposte di miglioramento. 
La seconda domanda, infatti, è stata formulata con le 
seguenti parole: «quali sono i cambiamenti richiesti alla 
Chiesa per favorire l’incontro con Dio, e cosa ostacola la 
Chiesa nel permettere l’incontro con Dio?»; «quali cam-

TAVOLI SINODALI
La Chiesa inizia una nuova esperienza
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biamenti la Chiesa dovrebbe porre in atto per rendere 
vivibile il Vangelo e camminare di più insieme agli uomi-
ni e alle donne del nostro tempo?».
Mi sento di aggiungere una mia considerazione: natu-
ralmente non siamo chiamati a modificare le parole del 
Vangelo, né possiamo farlo; perché come dice il Signore 
in MC 13,31 LC 21,33 MT 24,35 «il cielo e la terra passe-
ranno, ma le mie parole non 
passeranno». Piuttosto, pos-
siamo porci nelle condizioni 
di voler cambiare, di metterci 
in pieno ascolto della Sua pa-
rola e lasciarci guidare dal-
lo Spirito per annunciare in 
modo autentico il Vangelo. 
Entrare in una prospettiva si-
nodale «richiede di mettersi 
in ascolto dello Spirito Santo, 
che come il vento [soffia dove 
vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né 
dove va (Gv 3,8)], rimanendo aperti alle sorprese che 
certamente predisporrà per noi lungo il cammino. Si 
attiva così un dinamismo che consente di cominciare 
a raccogliere alcuni frutti di una conversione sinodale, 
che matureranno progressivamente» (DP2). 
Le testimonianze sono state raccolte ascoltando tutti. 
Tutti hanno diritto di cittadinanza all’interno della Chie-
sa, perché come dice san Paolo, «il Signore nel chiamare 
non guarda agli attributi esterni (Rm 2,11)», e chiunque, 
come insegna l’episodio di Luca 23, 40-43, indipenden-
temente da ciò che è stato e ciò che ha fatto, può acce-
dere al cammino di fede.
Il 09 marzo abbiamo aperto il primo tavolo d’ascolto ed 
i partecipanti hanno aderito con entusiasmo e curiosità. 
Sottolineo che non tutti coloro che hanno partecipato 
frequentano assiduamente la Chiesa, eppure sin dai pri-
mi minuti si è creato nel gruppo quel clima familiare che 
tanto auspicavamo; la risposta è stata oltre le aspettati-
ve in quanto tutti a turno hanno potuto parlare libera-
mente, aprendo il proprio cuore sulle loro esperienze di 
incontro con Dio. Anche riguardo alla seconda domanda 
tutti hanno espresso le proprie prospettive di migliora-
mento senza entrare mai nel dibattito o peggio ancora 
col timore di essere giudicati. Al termine, abbiamo rac-
colto i frutti che lo Spirito quella sera ci suggeriva. 

Il passaggio successivo è stato quello di discernere i frut-
ti raccolti, per rileggere più in profondità le esperienze 
narrate e raccoglierne i risultati in un documento che è 
stato inviato in Diocesi e ai referenti del Sinodo. 
Durante la riunione preparativa ai tavoli di ascolto, per 
definire le indicazioni operative, mi ha colpito lo sguar-
do del nostro vicario don Michele; uno sguardo carico 

di un entusiasmo contagioso, 
e mi ha fatto riflettere che se 
noi riusciamo a vedere que-
sto sguardo negli occhi del 
nostro parroco, allora siamo 
già a metà strada nel miglio-
rare il cammino di fede della 
nostra comunità, perché il 
suo entusiasmo può conta-
giare anche il nostro. 
Come il vescovo ha ben sot-
tolineato nel suo discorso di 

introduzione, se è vero che a lui spetta l’ultima parola, 
è anche vero che prima dell’ultima c’è una penultima 
e poi una terz’ultima e così via. Con questo ha inteso 
dire che la sua parola sarà tanto più significativa quan-
to più noi ci saremo adoperati con entusiasmo per rac-
cogliere quei frutti che consegneremo nelle sue mani. 
“Entusiasmo” è proprio il termine che il nostro Vescovo 
ha utilizzato nel darci le consegne, insieme ad altri due 
importanti concetti: umiltà e serenità.
Purtroppo, il tempo che abbiamo avuto a disposizione è 
stato ridotto; tuttavia siamo riusciti a proporre un ulte-
riore tavolo d’ascolto il 23 marzo a cui hanno partecipa-
to persone provenienti da diverse nazionalità, offrendo 
il proprio punto di vista.
In conclusione, riporto le parole che papa Francesco ha 
usato aprendo il sinodo universale della Chiesa catto-
lica: «Lo scopo del Sinodo e quindi di questa consulta-
zione non è produrre documenti, [ma far germogliare 
sogni, suscitare profezie e visioni, far fiorire speranze, 
stimolare fiducia, fasciare ferite, intrecciare relazioni, ri-
suscitare un’alba di speranza, imparare l’uno dall’altro, 
e creare un immaginario positivo che illumini le menti, 
riscaldi i cuori, ridoni forza alle mani] (DP, 32)».
Credo che le nostre parrocchie avessero bisogno di vive-
re una tale occasione di ascolto e condivisione. 

Roberto Zucchini

I M P O RTA N T E !
Inserito in questo numero troverete un questionario staccabile pensato per avere un qua-
dro più ampio e concreto in merito alla vita della nostra U.P. Vi sono anche domande a ri-
sposta aperta e spazi in cui poter esprimere pareri e suggerimenti in merito a tanti aspetti 
della vita di comunità. Uno strumento molto utile per poter dare, in forma totalmente 
anonima, il proprio contributo al cambiamento. Un’opportunità da non perdere!!
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Don Cesare Polvara, presentando a nome del vescovo il percorso dell’Unità Pastorale, ha più volte ribadito che la diver-
sità è fonte di ricchezza ed è il segreto e il motore dell’U. P. 
In questa fase di bilanci e ripartenze abbiamo fatto un’indagine per vedere un po’ come stanno oggi varie realtà e grup-
pi dei nostri oratori.
E abbiamo posto queste domande:
- Come è nata la realtà di cui fai parte e come si è sviluppata nel tempo? 
- Qual è la situazione attuale?
- Che futuro vedi per il tuo gruppo o per il servizio che svolgi? (difficoltà, nuove prospettive, idee, progetti) 
Ne è uscito un ritratto variegato che ci sarebbe piaciuto trascrivere integralmente, così come raccontato. Per motivi di 
spazio è stato però necessario fare sintesi cercando comunque di riportare al meglio gli aspetti generali più importanti 
di ciascuna realtà. Ci scusiamo se involontariamente avessimo dimenticato qualcuno.

MANO FRATERNA  Iniziativa voluta nel 2009 da don Ruggero con 
l’obiettivo che la comunità stessa si facesse carico dei bisogni della 
propria comunità. Dopo una formazione iniziale nel 2010 vengono 
istituiti i gruppi, inizialmente tre, unificati successivamente nell’ot-
tica della futura UP. Le richieste di aiuto già da subito erano molte 
tanto che si è dovuto fare riferimento anche al Magazzino dioce-
sano dell’ottavo giorno. Nei primi anni si rivolgevano a Mano Fra-
terna soprattutto famiglie straniere, con l’avvento della pandemia 
sono aumentate le richieste di aiuto da parte di famiglie italiane. Al 
momento la situazione sembra un po’ rientrata grazie anche alla 
ripresa del lavoro e ora le famiglie seguite sono 42. Dal 2015 è stato 

introdotto anche il servizio badanti. Progetti per il futuro? ”Ritornare ad animare un pomeriggio alla settimana alla casa 
di riposo e poi poter raggiungere gli anziani che ne avessero piacere, anche nelle proprie case, magari per la festa del 
compleanno o solo per un saluto e po’ di compagnia”. 

GRUPPO MISSIONARIO   Nato più di 30 anni fa su iniziativa di don Gianfranco Rossi, con una quindicina di giovani 
allora ventenni. Con loro è partita la Giornata del Pane, estesa poi a livello diocesano. Negli anni si sono aggiunte 
varie iniziative, circa 10/12 all’anno: spiedi solidali per raccogliere fondi da donare a sostegno di realtà ogni volta di-
verse (parrocchia, missioni, associazioni…) ma anche aiuti manuali nel sistemare gli ambienti dell’oratorio. Il servizio 
si è ampliato nel tempo anche con momenti più spirituali come l’adorazione al Mostino, collaborazione nelle stazioni 
della via Crucis per il paese, serate di riflessione e preghiera a tema missionario. Il Covid ovviamente ha fermato 
queste iniziative dal carattere aggregativo ma il gruppo è sempre pronto a ripartire anche in risposta a nuovi bisogni 
che emergeranno. 

GRUPPO SCOUT - CALCINATELLO   Fa parte dell’AGESCI (Associazione Guide e Scout Cattolici Italiani), un’associazione 
giovanile educativa che si propone di contribuire alla formazione della persona secondo i principi ed il metodo dello 
scautismo. Nell’azione educativa l’Associazione realizza il suo impegno politico al di fuori di ogni legame o influenza di 
partito, tenendo conto dell’operato degli altri ambienti educativi. 
Il gruppo Scout di Calcinatello si sta rimpicciolendo sempre più, 
non a causa del covid ma un po’ per mancanza di responsabili 
(capi), e un po’ per il poco interesse riscosso a livello territoriale 
e sociale. Da qualche anno si è quindi avviata una collaborazio-
ne con il gruppo scout di Montichiari, cooperazione che si sta 
intensificando sempre di più. “Ovviamente il periodo Covid ha 
modificato un po’ le nostre abitudini e menti, ma diciamo che da 
quando siamo entrati prima in zona gialla e poi in zona bianca ab-
biamo ripreso totalmente le nostre attività con le accortezze do-
vute al periodo (mascherine, green pass rafforzato per i maggio-
renni, ecc.). Le previsioni per il futuro sono di rafforzare le attività 
con il gruppo di Montichiari in modo da supportarci a vicenda e 
intraprendere così nuovi cammini”. 

Facciamo il punto:
la nostra U.P. si racconta…
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I NOSTRI CORI:
LA CORALE SAN VINCENZO   Si è costituita nel 1975 ad opera di don 
Giuseppe Baronio, (che ne è stato anche il primo direttore), in colla-
borazione con un gruppo di giovani, impegnati nelle diverse iniziative 
della comunità parrocchiale. Nel tempo si sono susseguiti diversi di-
rettori. La passione per la musica corale ha spinto il gruppo ad ampliare 
negli anni  il proprio repertorio e la propria attività, esibendosi anche in 
concerti sia nel proprio paese che nella provincia bresciana. La formazione 
negli ultimi anni era arrivata a circa 35 elementi stabili. Ora, a causa della 
pandemia e del fermo totale, alcuni hanno lasciato ed il gruppo avrebbe biso-
gno di integrare soprattutto la parte dei soprani. “Al momento nessuna prospettiva 
per i concerti. Per ora, dopo il Natale stiamo preparando la celebrazione della Pasqua”.

CORETTO CHITARCANTA   Prende il via più di trent’anni fa su intuizione di suor Dolores Doppio, che allora si oc-
cupava della formazione degli animatori dell’azione cattolica di Calcinato. Si crea un gruppo stabile di giovani che 
coinvolgono i bambini nell’animazione della messa domenicale  dei ragazzi. Si inseriscono le prove settimanali. 
Nel tempo il coretto si dà un nome e decide di entrare in contatto con la realtà del gruppo Grimm attivando un’a-
dozione a distanza di una bambina. Nel 2008 e per l’anno seguente il coro organizza lo spettacolo - testimonianza 
“Il segreto del sorriso”, una carrellata di canzoni a tema proposte dai bambini e dai membri adulti, intervallate 
da testimonianze di esperienze di missione. Negli anni successivi partecipa a numerose iniziative. Con i limiti dati 
dalla pandemia il gruppo è andato di fatto via via disgregandosi. Per come possibile si è riusciti a mantenere l’a-
nimazione domenicale anche se, allo stato attuale, non si può parlare di un vero e proprio coro. Si spera di poter 
ricostruire nuovamente un bel gruppo non solo per l’animazione strettamente liturgica. “Sarebbe bello ritornare 
a realizzare qualcosa di speciale (Spettacolo? Musical?) coinvolgendo soprattutto i ragazzi ed i giovani delle no-
stre comunità, con vari compiti, ciascuno in base alle proprie attitudini e passioni. Chissà se, credendoci in tanti e 
unendo le forze (anche con nuove leve) prima o poi ce la faremo?! “

CORO PONTE SAN MARCO  Questo gruppo coro ha circa 30 anni di vita, 
nell’arco di tutti questi anni abbiamo avuto delle defezioni per motivi di 
lavoro, studio, fidanzamenti, famiglia ecc. ma quelli rimasti fanno par-
te ancora del gruppo storico tranne Marco, unico nuovo inserimento in 
tutti questi anni. Il nostro gruppo è molto affiatato e ben consolidato. 
“La difficoltà maggiore è inserire nuove persone ed è l’impegno costante 
nell’arco dell’anno oltre a riuscire a fare venire i giovani a messa. Fino a 
quando noi “vecchietti” riusciremo a continuare ci sarà un coro a PSM...
poi....ci penserà la Divina Provvidenza! 😊”

CORO CALCINATELLO  Questa realtà parte negli anni '90. Al tempo a Calcinatello si celebravano messe per fanciulli 
e ragazzi in Mansarda (sottotetto dell’Oratorio) e per animare i momenti liturgici, sull’onda dei Padri delle missioni 
parrocchiali, si proponevano canti ed animazioni che coinvolgevano attivamente i bambini. Dopo anni di continuo 
miglioramento e crescita, siamo ora in una fase difficile, infatti pochi ragazzi scelgono questo servizio. “Per soppe-
rire a queste assenze, alcuni adulti si sono uniti e ci supportano, offrendo una testimonianza di collaborazione, con 
buoni risultati. “Per il futuro le aspettative sono di riprendere a fare le prove con regolarità, ampliare il gruppo con 
nuovi ingressi di bambini, ragazzi e giovani. Sarebbe un segno di ripresa e di Comunità”.

GRUPPO SCUOLA VITA FAMILIARE CALCINATELLO   Nasce trentacinque anni fa con suor Natale, dedicato alle ragazze 
dai 13 anni in su. Da allora, ci si incontrava per due ore ogni mercoledì sera. Inizialmente, visto il grande numero delle 
partecipanti, venivano svolte più attività. Con il passare del tempo la partecipazione è venuta meno e da scuola di vita 
familiare si è trasformata in scuola di lavoro (taglio , cucito, maglia, uncinetto) con un momento di preghiera finale. Dal 
2009 un pomeriggio alla settimana con un gruppo di “meno giovani”, ci si incontrava anche per organizzare il mercatino 
parrocchiale. “Attualmente dopo questi anni di isolamento, il gruppo si è ridotto ma siamo in fase di ripresa, anche se 
lenta e graduale. Siamo come sentinelle, in vigile, fiduciosa attesa di quel che il nuovo giorno ci porterà!”
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GRUPPO CUCINA PONTE SAN MARCO   Il gruppo si è creato circa 15 anni fa 
grazie ad alcune mamme che facevano il turno al bar dell’oratorio. In seguito 
si è trasformato in gruppo cucina composto da circa 15 persone mentre il più 
allargato gruppo torneo ne conta una cinquantina. Ci sono vari momenti che 
portano questo gruppo ad attivarsi: l’inizio del catechismo, la cena dell’U.S.O. 
day (che festeggia la squadra di calcio dell’oratorio), la festa di San Faustino, il 
Memorial Oscar e Mimmo, la messa in scena della Commedia, lo Spiedo da 
asporto etc. Non potendo durante l’emergenza sanitaria fare pranzi o cene, è 
stata introdotta la novità dei sacchetti di biscotti che sono poi stati distribuiti in 
occasione della Messa dei Santi Patroni Faustino e Giovita. 

IL CSI ORATORIO CALCINATO   Nasce nell’estate del 1986, quando un gruppo di amici di ritorno dal servizio militare, de-
cidono di mettere insieme una squadra di calcio per partecipare ai campionati CSI. Dopo tre anni alcuni si trasformano 

in allenatori della prima squadra di giovani atleti. Questa de-
cisone segnerà l’inizio di una vocazione per il settore giovanile 
che non si è più fermata. Nel tempo siamo diventati una vera 
e propria polisportiva, con la pallavolo femminile, il tennis ta-
volo, il calcio a cinque, il judo, il calcio femminile, anche se al-
cune di queste esperienze nel tempo sono finite. Oggi oltre al 
CSI partecipiamo anche ai campionati organizzati dall’ANSPI e 
dall’UISP, in totale ci sono tre squadre di calcio, sette di palla-
volo ed il tennis tavolo per un totale di circa 170 atleti e 200 
tesserati. La realtà del C.S.I. è presente anche a Calcinatello. 
Con la pandemia si è sperimentato l’abbandono dello sport 
da parte di ragazzi e adulti. "Per fortuna la passione educativa 
ci accompagna sempre, e speriamo questa primavera di pro-

porre anche l’esperienza del tennis e recuperare la presenza in oratorio dei ragazzi delle scuole primarie, soprattutto 
dei primi anni, con una proposta educativa di qualità e allenatori professionalmente preparati".

GRUPPO FAMIGLIE   Una realtà relativamente recente nata, nel corso degli ultimi anni 
sia nel contesto di Calcinatello prima e Calcinato poi, dall’esigenza di un percorso 
mirato da parte di alcune famiglie.
Con l’avvento dell’Unità Pastorale il gruppo famiglie si è naturalmente coor-
dinato in un unico gruppo con circa venticinque famiglie delle tre parroc-
chie, molte con figli minori, altre con figli più grandi. Nel corso degli anni 
ci si ritrova in incontri mensili dove si affrontano varie tematiche relative 
alla coppia e alla famiglia e si organizzano ritiri (es. il sabato all’abbazia 
di Maguzzano). Il progetto viene coronato con la vacanza in autogestione 
nel mese di agosto. “Per colpa delle varie limitazioni legate alla pandemia 
però ci si è potuti incontrare pochissime volte, ma sono stati momenti sempre 
molto belli e intensi, come l’incontro a Castelletto di Brenzone con suor Roberta 
o i quattro giorni in Folgaria con don Michele. Il futuro lo stiamo aspettando con ansia, 
sperando di poter riprendere tutte le attività lasciate in sospeso... incrementando ulteriormente il gruppo. Per ora non 
ci sono incontri fissati ma la vacanza estiva è già stata assicurata!”

ICFR - INIZIAZIONE CRISTIANA FANCIULLI E RAGAZZI   Una nuova peculiarità al catechismo, per cercare di coinvol-
gere nella catechesi di bambini e ragazzi anche i loro genitori. Per più di due lustri il metodo ha funzionato perché 
le coppie di sposi cristiani, che avevano scelto di impegnarsi direttamente nel cammino, svolgevano questo compito 
con entusiasmo oltre che possedere già una buona preparazione cristiana. Negli anni il contesto però è mutato e, in 
conseguenza, anche l’ICFR. Poi l’inaspettata pandemia ha contribuito a dare una forte scossa alla costante regressio-
ne. Da due anni, ormai, l’ICFR vive una fase di stallo: non ci sono stati più incontri; nessuna giovane famiglia partecipa 
a messa; il catechismo on-line di quei pochi genitori e ragazzi che hanno scelto di aderire non è fruttuoso. La chiusura 
degli oratori è stata un dramma e tutto questo non ha, certamente, giovato ai percorsi di formazione cristiana.
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CENTRI DI ASCOLTO DELLA PAROLA DI DIO   Sono stati pensati per 
offrire un’opportunità di catechesi per adulti nei “momenti forti” 
dell’anno liturgico ovvero Avvento e Quaresima. La loro peculiarità 
è svolgersi nel calore di una famiglia che, nell’intimità della sua casa, 
accoglie chiunque ha desiderio di ascoltare la Parola di Dio. Spesso 
sono i vicini di casa i primi che accolgono l’invito, perché è proprio 
la conoscenza diretta che invoglia la partecipazione. “Per anni, nella 
nostra parrocchia di Ponte San Marco, per esempio, i Centri di Ascol-
to sono stati frequentati da tante persone e l’accoglienza offerta dal-

le famiglie è stata preziosa per la diffusione dell’ascolto della Parola. “La possibilità di poter continuare a parteciparvi 
on-line è stata presa in considerazione, ma non è stata realizzata, perché il punto di forza di questi incontri è proprio il 
potersi incontrare da vicino, guardandosi negli occhi. Speriamo poter presto tornare a condividere la nostra fede in un 
salotto fra amici”.

GRUPPO GESTIONE ORATORIO CALCINATELLO   È suddivisa in alcuni gruppi di volontari, anche se i partecipanti sono 
bene o male coinvolti in ogni realtà. Tra questi il GRUPPO MANUTENZIONE è nato circa 4 anni fa per la necessità di te-
nere in ordine la struttura dell’oratorio e il campo con la manutenzione del verde. Dopo il fermo dato da forza maggiore, 
ha ripreso il lavoro con interventi di manutenzione su bagni, porte e impianto elettrico.

SERVIZIO APERTURA BAR ORATORI   Una re-
altà nata per tutti parecchia anni fa e portata 
avanti sempre da volontari. Chiusi soprattutto  
durante l’inverno per l’emergenza sanitaria, 
ad oggi i bar dei rispettivi oratori cominciano 
a riaprire ma non si riescono ancora  a coprire 
tutti i giorni della settimana come si vorrebbe. 
La volontà è quella di continuare questo servi-
zio ma i responsabili lanciano un appello: “Per 
coprire più turni, sia pomeridiani che serali ab-
biamo bisogno di altre persone. Le porte sono 
aperte a chiunque voglia dedicare un po’ del 
suo tempo!”. A pagina 31 troverete info e i nu-
meri che potete contattare per dare la vostra 
disponibilità per contribuire a rendere vivo il 
vostro oratorio.

GRUPPO SANT’ANTONIO   Invece è attivo da diversi anni durante i quali ha organizzato tanti eventi tutti con lo spirito 
proprio dell’oratorio. Il consiglio di oratorio invece è stato formato qualche anno fa, ma in verità non è mai stato in-
cisivo. Però con l’unità pastorale sarà lo strumento più importante per coordinare le attività che si vorranno svolgere 
nell’ambito dell’oratorio. Resta inteso che tutto si potrà fare secondo le direttive sanitarie in accordo con il parroco, di 
più non è possibile.

E per concludere… due parole anche sul nostro gruppo della REDAZIONE DEL 
GIORNALINO che forse ha iniziato per primo a confrontarsi con l’inter-par-

rocchialità. Da diversi anni infatti si tratta di un’unica redazione mista 
con membri provenienti dalle tre parrocchie. Tra difficoltà e nuove 

sfide, mediando le nostre realtà di provenienza, cerchiamo con 
passione di dar voce alla vita della nostra UP. Una continua, 

progressiva elaborazione di contenuti e argomenti, con 
l’intento di essere strumento di riflessione e informazione 
che unisce e voce di una Comunità in cammino sulle orme 
del Risorto. Per il futuro ci auguriamo di essere capaci di 
continuo rinnovamento di menti, idee, proposte affinchè 

“Camminare insieme” sia sempre più il giornalino “di tutti”.
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Giovedì 3 marzo. Suona il cellulare. Guardo, è mio figlio che 
vive in provincia di Verona.
Primo pensiero: “Strano che mi chiami, avrà bisogno di qual-
cosa… non chiama mai!
Ciao Matteo, che succede?” 
“Papà dobbiamo fare qualcosa per gli sfollati dell’Ucraina.” 
“Bella idea!” - gli dico io - “ma… cosa?” 
“Partiamo e portiamo qui tutti quelli che riusciamo!” 
A quel punto la mia parte razionale di papà si addentra in 
mille riflessioni da adulto: “Matteo, ok andiamo a prenderli 
e dove li mettiamo? Dove troviamo uno, due, tre furgoni da 
riempire di merce da portar su?”
La vedo grigia. Mi sembra tanto l’idea di un giovanotto che si 
sta facendo trasportare dall’entusiasmo. 
La mia prima conclusione dopo pochi attimi di ragionamen-
to è che sarebbe meglio passare tramite i canali ufficiali. 
Chiudiamo la telefonata con la reciproca promessa di cer-
care un qualche contatto. Recuperiamo un numero. Provo a 
chiamare. Nessuna risposta. Il giorno dopo squilla il cellula-
re, numero sconosciuto. Rispondo e dall’altra parte mi parla 
Marianna, una signora ucraina. Mi chiede conferma circa la 
nostra disponibilità a recuperare quattro persone. Destina-
zione, Medyka in Polonia, sul confine con l’Ucraina. 1500 km 
da casa nostra! Informo Matteo e il mattino dopo in ufficio 
ne parlo con i miei soci, due di loro si dicono subito disponi-
bili a partire con noi.  
Giovedì mattina, però, Marianna mi informa che quelle quat-
tro persone sono in realtà già state trasportate da un altro 
gruppo, quindi non vi è certezza di poter aiutare altri ad al-
lontanarsi da quella zona. Solita telefonata con Matteo. Visti 
gli sviluppi e l’imprevedibilità della situazione gli comunico 
di non essere troppo sicuro di partire, ma mio figlio insiste. 
Così venerdì 11 marzo alle ore 06.00 siamo tutti pronti: par-
tiamo in otto con un furgone-merci e due pulmini da nove 
posti carichi di materiale di prima neccessità. Recuperiamo 
Matteo a Verona e iniziamo il nostro viaggio. Con noi anche 
Natasha, la no-
stra interprete.
Arriviamo al 
campo profughi 
di Medyka la 
mattina dopo, 
sabato 12 mar-
zo verso le ore 
10.30. Di sfollati, 
al momento non 
ne vediamo. 
Scarichiamo ve-
locemente circa 
15/17 quintali 
di alimenti per 
i bambini e co-
perte e, una 
volta termina-
ta questa fase, 
chiediamo se 
ci sono perso-
ne che possono 

avere bisogno di una mano e di un passaggio verso l’Italia. 
Quando arriviamo sul posto indicato restiamo increduli da 
quanto vediamo: un girone dantesco. Difficile se non impos-
sibile trattenere le lacrime.
Ci si parano davanti solo donne e bambini, tutti ammassati 
in una palestra, al seguito al massimo un solo trolley pieno di 
cose personali per un’intera famiglia. Sentiamo il bisogno di 
uscire per far andar via il groppo in gola e per gestire in qual-
che modo le emozioni che si ammassano in modo disordina-
to dentro di noi. Una volta rientrati, nel marasma di persone 
che ci sono, vediamo una signora con al collo un cartello tipo 
autostoppista. Ci avviciniamo e notiamo che sotto una scrit-
ta in cirillico ne compare una più piccola ma in italiano: “Villa 
Carcina viale … 87.” Non crediamo ai nostri occhi! Cinque 
minuti e lei, le sue due figlie e la madre sono già sul furgone. 
In un altro campo un po’ più staccato troviamo altre quattro 
persone che devono venire in Italia. Carichiamo anche loro 
e ci godiamo quel piccolo momento di gioia.
Prima di ripartire però ci fermiamo in quest’ultimo campo e 
camminando scopriamo un mondo di volontari: tantissimi 
giovani, molti italiani ma anche tanti provenienti da svaria-
te parti del mondo. Per esempio abbiamo visto un camper, 
parcheggiato a bordo strada, partito dall’India, che da dieci 
giorni distribuiva the e cioccolata calda ai profughi. Tantissi-
me le associazioni, e le persone arrivate da tutto il mondo 
ad aiutare chi in questo momento si trova in gravi difficoltà. 
Se prima ci siamo lasciati sfuggire qualche lacrima a causa 
della situazione che abbiamo visto davanti ai nostri occhi, 
vedere ora tutta questa generosità ci riempie e ci scalda il 
cuore. Così alle 15.30 siamo pronti a ripartire. Il viaggio di 
ritorno dura un attimo, non ci fermiamo mai, proseguiamo 
tutto d’un fiato dandoci il cambio alla guida. Giunti in Italia 
lasciamo tre persone a Mestre, una a Desenzano e, davan-
ti al mio ufficio, troviamo la sorella della signora che vive a 
Villa Carcina in attesa di poter riabbracciare la sua famiglia.
Vi lascio immaginare la tensione che si scioglie e la gioia 

che esplode. Ab-
bracci, lacrime 
e ringraziamenti 
all’infinito.
Ho intitolato 
questo racconto 
“Una bella sto-
ria”. Adesso mi 
verrebbe da scri-
vere che in realtà 
è una bellissima 
storia e questo 
almeno per due 
motivi: in primo 
luogo riconosco 
che l’incoscienza 
e l’entusiasmo 
di mio figlio mi 
hanno fatto fare 
un’esper ienza 
che mi porterò 
dentro per il re-

UNA BELLA STORIA
3000 chilometri in due giorni

CAMMINARE INSIEME
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sto dei miei giorni. L’azzardo 
della sua gioventù, a diffe-
renza della mia razionalità, 
alla fine si è rivelata essere la 
scelta giusta. In seconda bat-
tuta posso assicurare che se 
da una parte abbiamo visto 
un mare di dolore, difficile da 
sopportare sia per coloro che 
lo provano sulla pelle e sia per 
chi tenta di aiutarli, dall’altra 
abbiamo toccato con mano 

un oceano di amore, di aiuto, 
di bene e di solidarietà prove-
nienti da ogni angolo del mon-
do. Questo ci ha riempito il 
cuore e ci porta a credere che, 
quasi sicuramente, organizze-
remo altri viaggi nella speran-
za di poter offrire, in qualche 
modo, una mano concreta a 
chi in questo periodo ne ha 
veramente bisogno. 

Ernesto Bianchini

GUERRE DIMENTICATE:
I PROFUGHI SIRIANI ACCOLTI A BRESCIA

Entrato nell’undicesimo anno, il conflitto in Siria sta assumendo sempre più i contorni di una catastrofe. Il numero di 
siriani a rischio fame, denuncia l’Unhcr, è al livello più alto in un decennio. La Siria rimane ad oggi la più grande crisi 
mondiale per numero di persone costrette alla fuga: più di 13 milioni sono fuggiti dal paese o sono sfollati all’interno dei 
suoi confini. Vogliamo raccontarvi un po’ ciò che a Brescia si fa, attraverso i corridoi umanitari, per queste persone così 
tragicamente colpite dalla guerra. Ed è ad Ahmed, un bambino che nel 2019 aveva nove anni, che dedichiamo questo 
articolo. Ahmed Hanza con la mamma Fatima, il papà Osama e i fratelli Mohammed e Samir dal 2018 hanno un rifugio 
sicuro. Nel 2013 sono scappati dalla Siria e per cinque anni hanno vissuto nei campi profughi in Libano, prima di arrivare 
a Brescia nel 2019, grazie ai corridoi umanitari aperti dalla Comunità di Sant’Egidio, dalla Federazione delle Chiese evan-
geliche e dalla Tavola valdese. Prima di loro erano arrivati Nabil e Hana, Michel e Josphin e i loro due figli. Raccontano 
che Ahmed, quando ha sentito la campanella della fine della lezione, si sia nascosto sotto il banco di scuola, pensando a 
un allarme antiaereo. Era nato e cresciuto a Homs, la città rasa al suolo dalle bombe.

I Corridoi Umanitari per i profughi sono un progetto che ha più obiettivi: evitare i viaggi con i barconi nel Mediterraneo, 
impedire lo sfruttamento dei trafficanti di uomini che fanno affari con chi fugge dalla guerra, e concedere a persone in 
"condizioni di vulnerabilità" un ingresso legale sul territorio italiano con visto umanitario. È un modo sicuro per tutti, 
perché il rilascio dei visti umanitari prevede i necessari controlli da parte delle autorità italiane. Dopo si può presentare 
la domanda di asilo. Il programma dei corridoi dura due anni. Fu la Congrega della Carità apostolica ad agire per prima, 
mettendo a disposizione per due famiglie siriane due sue distinte abitazioni e il costante aiuto economico. Attraverso il 
servizio, il tempo, la passione dei volontari del Centro Migranti, e di cristiani più coinvolti o sensibili a questa tragedia dei 
profughi, si è cercato di far fronte ai bisogni pratici.

«Ti piace la scuola?», chiediamo ad Ahmed, la sua risposta è: «Sì!». È una risposta vera, di questo siamo sicuri, Ahmed è 
molto bravo a scuola, è gentile, ama leggere e imparare, è di grande esempio per tutti. Ne siamo felici perché la scuola è 
l’altro polo su cui si fonda l’accoglienza di questa famiglia. Anche molte persone hanno aiutato e aiutano con spontaneità: 
rincuora sapere che in tanti si siano prodigati per accogliere, donare cibo, materiale scolastico e amicizia! Accanto a loro 
dall’ottobre del 2019 ci sono Zakarja e Amna con i loro due figli. Michel Farha era un avvocato a Damasco, ora fa l’operaio 
a Rezzato; con Josphin e i loro piccoli sta pensando di comperare casa. Osama ha un lavoro e ha imparato l’italiano. Ha 
sempre mostrato grande serietà. A Homs voleva iscriversi all’Università, ma la vita gli ha riservato altro. E adesso, in un 
armadio, ha ancora parte del cibo che è stato loro regalato a Natale. In questi anni ha imparato che…non si sa mai.

Stefania

EMERGENZA
UCRAINA

Caritas diocesana di Brescia in cordata con la rete Caritas promuove una 
raccolta fondi Causale: EMERGENZA UCRAINA
•	c/c postale n° 10510253 intestato a Caritas Bresciana
•	c/c bancario intestato a Diocesi di Brescia - Ufficio Caritas presso BPER 

BANCA, IBAN: IT 65 L 05387 11205 000042708650
•	c/c bancario intestato a Fondazione Opera Caritas San Martino - 

ramo Onlus presso Banca Intesa Sanpaolo, IBAN: IT 82 C 03069 09606 
100000002695
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LA PACE CON GLI OCCHI
DEI BAMBINI
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Da giugno 2021 mi trovo in servizio civile in Bosnia ed Er-
zegovina, precisamente nella città di Bihać, nel nord-o-
vest, vicino al confine croato. Lavoro con l’associazione 
Ipsia Acli, e il nostro compito è organizzare e portare 
attività psicosociali ai profughi del campo di Lipa. Il cam-
po in questione si trova a 30 km da Bihać, in mezzo alle 
montagne, lontano dalla città. Fino a novembre 2021 gli 
abitanti del campo erano uomini soli, successivamente 
è stata aggiunta una parte dedicata alle famiglie. Gli uo-
mini rimangono comunque la grande maggioranza (in 
questo momento ve ne sono 400). 
Le nazionalità a cui appartengono sono diverse: prima 
di tutto Afghanistan, poi Pakistan, India, Bangladesh, 
Nepal, Burkina Faso e ultimamente stanno arrivando 
anche tanti cubani. Le persone si trovano qui in attesa di 
intraprendere il cosiddetto “game”, ovvero l’attraversa-
mento dei con-
fini per arrivare 
in Europa. Si 
chiama game 
perché è pro-
prio come un 
gioco, una 
questione di 
fortuna: nel 
migliore dei 
casi, i migranti 
riescono ad ar-
rivare in Italia, 
Spagna, Fran-
cia o Germa-
nia; altrimenti, 
possono essere 
intercettati dal-
la polizia croa-
ta che è molto 
spesso violenta, e che li costringe a tornare indietro. Il 
“game” è un’esperienza molto traumatica per le perso-
ne che lo affrontano: spesso camminano per chilometri 
con poco cibo, si feriscono, o, se incontrano la polizia, 
vengono picchiati, gli vengono rubati soldi, telefoni, 
vestiti o le poche cose con cui stanno viaggiando. Un 
signore cubano di nome Jaime mi ha raccontato che la 
polizia gli ha rubato la fede nuziale, unico oggetto che 
gli ricordasse la moglie rimasta a Cuba con i due figli.
Le persone che incontro ogni giorno qui lasciano il pro-
prio paese per motivi differenti: molti fuggono da perse-
cuzioni religiose o etniche, da violenze familiari, oppure 
da situazioni di estrema povertà.
Quelli invece che si trovano nella situazione “migliore” 

partono con un sogno in mente, come effettivamente 
succede per tanti giovani ragazzi italiani. La differenza 
è che noi abbiamo la possibilità di partire e andare in 
Australia, in Inghilterra, in Germania con il nostro pas-
saporto. Per i pakistani, gli afghani, gli indiani, i cubani 
questo è impensabile; non c’è altra possibilità che viag-
giare illegalmente e subire le violenze di cui ho scritto 
prima. 
Nonostante tutto ciò, le persone che vivono nel campo 
sono sempre contente di parlare con me e con chiun-
que si mostri disponibile ad ascoltarle; hanno tanto da 
raccontare e tante storie diverse da condividere. Le at-
tività che preparo insieme alla mia associazione hanno 
come obiettivo quello di permettere a queste persone 
un momento di svago, nel quale non pensano alla dram-
maticità della propria situazione. Ogni giorno riusciamo 

ad organizzare 
attività diverse 
come i tornei 
sportivi, labo-
ratori di pittura 
e cucito, lezioni 
di inglese ed 
italiano, gare 
di cucina. C’è 
tantissima par-
tecipazione e 
alla fine di ogni 
giornata sia-
mo soddisfatti, 
anche perché 
riceviamo tan-
tissimo apprez-
zamento dai 
nostri benefi-
ciari.

Le persone che passano dal campo di Lipa sono le stesse 
che arrivano in Italia, e che ci capiterà, prima o poi, di 
incontrare. Dobbiamo quindi cercare di essere sempre 
accoglienti, ascoltare e provare a comprendere quello 
che può aver trascorso una persona immigrata, che ha 
lasciato il proprio paese e i propri affetti. 
Dato il momento storico in cui ci troviamo, concludo con 
una breve riflessione: è sicuramente importante e giu-
sto portare aiuti ai rifugiati ucraini che stanno fuggendo 
in questo momento dalla guerra; ma ricordiamoci an-
che di tutte le altre persone che scappano da guerre o 
da tante altre situazioni drammatiche, e che non vengo-
no trattate come esseri umani. Nessuno va dimenticato. 

Cecilia Spassini

Nessuno sia dimenticato
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Carissimi Calcinatesi, alcuni mesi 
fa nelle tre chiese, negli oratori, 
in alcuni negozi, nella biblioteca di 
Calcinato e Montichiari abbiamo 
distribuito un volantino con l’in-
vito alla raccolta di giocatoli usati 
destinati alla comunità di bambine 
del Monastero di Santa Rita da Ca-
scia, le Apette.
Da fine estate al periodo di Nata-
le abbiamo ricevuto tanti giocat-
toli, macchinine, lego, bamboline, 
peluches, molti puzzle, giochi da 
tavolo, soldatini, barbie, dondoli 
della Chicco, tricicli, molti vestitini 
per neonati, abitini per bambine, 
raccoglitori, quaderni, libri di fia-
be, atlanti, dizionari, molti classici, 
Geronimo Stilton, Kipling, Pinoc-

chio, libri di Gianni Rodari. Non li elenchiamo tutti, erano libri in ottimo stato.
Il 10 Dicembre abbiamo portato al famoso Monastero di Cascia 74 scatoloni di giocattoli, eravamo con gli amici 
di Coccaglio della Pia Unione Primaria Santa Rita, i quali consegnavano generi alimentari. Alcuni scatoloni sono 
stati donati alle suore che vivono a L’Aquila, per le loro comunità e le famiglie disagiate. 
Restavano ancora molti pacchi, così vari giocattoli sono stati donati ai bambini delle famiglie siriane che vivono 
a Brescia, arrivate con i corridoi umanitari, ad alcune famiglie afgane, ai bambini del C.A.V. (Centro Aiuto alla 
Vita). Inoltre, tramite l’insegnante, a febbraio sono stati donati diversi libri a una scuola materna. Parecchi ve-
stitini invece sono stati portati ai terziari francescani della Chiesa di San Francesco d’Assisi in città, che offrono 
generi alimentari, coperte, abiti alle tante persone e famiglie in difficoltà, senza lavoro o casa, ai malati, che 
ogni giorno arrivano al convento.
Un legame di stima e di preghiera unisce molte persone a Santa Rita.
L’Alveare è il progetto di accoglienza nel Monastero Santa Rita: è una casa per le bambine, le Apette, un luo-
go accogliente, dove vivere e crescere 
nello studio, nell’impegno, con sere-
nità. Comprende anche uno spazio 
aperto a tutti - qui le bambine e bam-
bini sono chiamati Millefiori - dove 
coltivare le normali attività legate alla 
scuola e al tempo libero. 
Le suore vogliono ringraziarci, e ci as-
sicurano la loro preghiera per le no-
stre famiglie e i nostri figli. E anche 
noi vogliamo ringraziarvi, moltissimo. 

Ivan, Stefania con Diego, Angelo, Manuela, 
Rosella, e Paolo di Calcinatello, Cristina di 
Calcinato, Carlo di Cazzago San Martino, 
Daniela di Roncadelle, Giulia di San Felice 
del Benaco, Anna e Renato di Ciliverghe, 
Cirillo di Coccaglio, Sergio di Castenedolo, 
Peter di Nuvolera.

RIGIOCATTOLO
da oggetti smarriti… tanti sorrisi ritrovati!
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Il 27 Aprile 2003 l’allora papa S. Giovanni Paolo II, 
beatificando suor Maria Domenica Mantovani, così 
si esprimeva: <<La Beata Maria Domenica, discepo-
la del Beato Giuseppe Nascimbeni, si ispirò alla S. 
Famiglia di Nazareth per farsi “tutta a tutti” sempre 
attenta alle necessità del “povero popolo”>>.
Straordinario il suo modo di essere fedele in ogni cir-
costanza, sino all’ultimo respiro, alla volontà di Dio, 
dal quale si sentiva amata e chiamata. Che bell’e-
sempio per ogni credente!
È possibile per noi oggi seguire il modello di santità 
di questa donna vissuta dal 1862 al 1934 in un pic-
colo Borgo, Castelletto sul Garda, con i risvolti storici 
e culturali dell’epoca?
Eppure la santità è una chiamata rivolta a tutti: “Sia-
te Santi perché io, il Signore sono Santo”(Lv.19,2)
Il filo rosso che attraversa tutte le generazioni cristia-
ne chiamate alla santità è la Grazia del Battesimo.
Di questa grazia la Mantovani si è fidata con sempli-
cità: “Vivrò come una bambina abbandonata nelle 
mani di Dio, lasciando a Lui solo la cura della mia 
santificazione e quella dell’intero Istituto.” 

Si sentiva amata da Dio e capì che Lui non si ferma 
quando noi ci arrestiamo, ma continua a sedurci per-
ché siamo importanti per Lui. L’essere consapevole del 
proprio limite l’ha resa capace di tessere una relazio-
ne costante con Dio e di una forza paradossale nella 
debolezza. Una forza che la spinse, per esempio, du-
rante la prima guerra mondiale a inviare, 170 suore ad 
assistere i soldati. Nessuna di loro aveva competenze 
specifiche, partirono spinte solo dalla carità e dal de-
siderio di farsi prossime. Una relazione con Dio, la sua, 
così totale che misteriosamente riconcilia la sua vita e 
la posiziona in uno spazio scomodo che diventa, con 
il tempo, fonte di grande pace. La pace interiore che 
tutti desideriamo è data da questa continua “Via Cru-
cis” che entra nella nostra esistenza e la ferisce ma, se 
accolta da un “Eccomi!”, diventa feritoia da cui tutti 
possono attingere serenità e armonia.
La vita da lei vissuta è stata la via stretta del Vangelo: 
“Con il Tuo aiuto, o Gesù caro, voglio da qui in avanti 
ricevere dalle tue mani ogni croce e tribolazione che 
ti piacerà inviarmi, senza disturbarmi, senza scorag-
giarmi, ma con pace, con calma”. Sua caratteristica era 
proprio l’affidarsi completamente e ciò la rendeva pie-
namente realizzata e gioiosa. Era una persona umile, 
pacifica e amabile che trasmetteva calma e serenità. 
Sapeva vivere per prima ciò che diceva alle sue piccole 
suore: “Essere sempre contente di ciò che Egli dispone 
per noi, fare sempre volentieri la volontà del Signore”.
Per lei cogliere le realtà fatte di situazioni, persone, 
difficoltà, sofferenze fisiche e morali era accogliere 
Dio, la Sua presenza amorosa, il volto sofferente di 
Gesù che irrompeva nella sua “piccola” vita. Ha spe-
rimentato ristrettezze economiche, malattia, guerra, 
internamento di suore in campo di concentramento. 
Una Madre con nel cuore una grande passione per la 
persona. I suoi occhi spalancati sui bisogni a scorge-
re l’afflizione dei poveri, il grido di dolore proveniente 
dalle situazioni quotidiane. 
Fedele al Vangelo, il suo amore per Dio era sintesi 
dell’amore per il prossimo. Una carità unita a pazienza 
e fermezza, sempre relazionandosi all’altro con dol-
cezza.
“Madre nella ferialità”, che ha fatto in modo straor-
dinario le cose di ogni giorno. E proprio per questo a 
breve verrà proclamata santa. 
La Mantovani ha vissuto una vita in pienezza perché è 
uscita dall’incubo di salvarsi da sola. Si è abbandonata 
al progetto di Dio attraverso la persona del Fondatore 
e affidandosi totalmente alla protezione della Santa 
Famiglia di Nazareth.
La vita cambia quando diamo spazio all’irrompere di 
Dio nella nostra esistenza e scopriamo la bellezza del 
vivere in comunione tra noi in un’unica cordata verso 
UNA UMANITÀ MIGLIORE.

suor Annunziata

Beata Maria Domenica Mantovani, 
donna pasquale (presto santa)
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Tutto è dono
Il 2 Febbraio, festa della Presentazione di Gesù al 
tempio, è stata anche la Giornata Mondiale della vita 
Consacrata: Cristo che viene riconosciuto e presenta-
to dal vecchio Simeone, come luce del mondo "Luce 
per illuminare la genti". La vita Consacrata è un dono 
di Dio Padre alla sua Chiesa per mezzo dello Spirito 
Santo. Papa Francesco, nella sua lettera a tutti i consa-
crati dice “Dove ci sono i religiosi c’è gioia”. Noi suore 
abbiamo festeggiato con la celebrazione della Santa 
Messa presieduta da don Michele, rinnovando il no-
stro sì al signore Gesù. Dopo la messa don Michele, ha 
consegnato a ciascuna di noi un mazzo di fiori, simbolo 
di ringraziamento.

don Michele e don Enrico festeggiano le nostre suore:
sr. Annunziata, sr. Ma. Jona, sr. Jenny, sr. Eletta, sr. Lilialma
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Proponiamo il calendario liturgico della Settimana Santa per vivere il cuore dell’esperienza 
cristiana: la Pasqua del Signore. La struttura è stata decisa nell’ultimo Consiglio dell’Unità 
Pastorale (CUP) proponendo di vivere le celebrazioni del Giovedì e Venerdì Santo, 
ciascuno nelle proprie comunità, e riunirci insieme per un’unica Veglia Pasquale nella 
grande parrocchiale di Calcinato il Sabato Santo alle ore 21.00.
Viviamo con fiducia e riconoscenza la grazia di partecipare alle liturgie della Settimana 
Santa, sapendo che in esse il Signore Gesù ci unisce a Lui, donandoci la forza e il privilegio 
di vivere da risorti. 

GIORNATE EUCARISTICHE
CHIESA PARROCCHIALE DI CALCINATO

Un’occasione per entrare nella Settimana Santa con la preghiera

VENERDÌ 8 APRILE
 ore 8.30	 Santa Messa - con pensiero
 ore 9.15 - 10.30	 Preghiera di Adorazione Eucaristica 
 ore 20.00	 Via Crucis meditata

SABATO 9 APRILE
 ore 16.00 - 17.00	 Preghiera di Adorazione Eucaristica
 ore 17.00	 Preghiera del Vespro e Benedizione Eucaristica
 ore 17.30	 Celebrazione della Santa Messa

DOMENICA 10 APRILE
 ore 16.00 - 17.00	 Preghiera di Adorazione Eucaristica
 ore 17.00	 Preghiera del Vespro e Benedizione Eucaristica
 ore 17.30	 Celebrazione della Santa Messa

DOMENICA 10 APRILE 2022

DOMENICA DELLE PALME
SANTE MESSE CON BENEDIZIONE DEGLI ULIVI 
 ore 10.00	 Calcinatello
 ore 10.00	 Ponte San Marco
 ore 11.00	 Calcinato

MARTEDÌ 12 APRILE 2022
VIA CRUCIS PER L’UNITÀ PASTORALE “SANTI MARTIRI”
 ore 20.30	 Calcinatello: ritrovo nel cortile dell’oratorio

MERCOLEDÌ 13 APRILE 2022
LITURGIA PENITENZIALE PER L’UP “SANTI MARTIRI”
 ore 20.30	 Calcinato

VERSO LA PASQUA - PROGRAMMA LITURGICO
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GIOVEDÌ 14 APRILE 2022

Giovedì Santo
SANTA MESSA “COENA DOMINI”
IN TUTTE E TRE LE COMUNITÀ
PARROCCHIALI
 ore 20.30	 Ponte San Marco
 ore 20.30	 Calcinatello
 ore 20.30	 Calcinato

VENERDÌ 15 APRILE 2022

Venerdì Santo
UFFICIO DELLE LETTURE
 ore 08.30	 Calcinato / Calcinatello / Ponte San Marco
VIA CRUCIS
 ore 15.00	 Calcinato / Calcinatello / Ponte San Marco
SACRA AZIONE LITURGICA “PASSIONE E MORTE DEL SIGNORE”
 ore 20.30	 Calcinatello
 ore 20.30	 Ponte San Marco (con processione del Cristo Morto)
 ore 20.30	 Calcinato (con processione del Cristo Morto)

SABATO 16 APRILE 2022

Sabato Santo
UFFICIO DELLE LETTURE
 ore 08.30	 Calcinato / Calcinatello / Ponte San Marco
CONFESSIONI
 ore 9.00 - 12.00 / 14.30 - 18.00  Calcinato / Calcinatello / Ponte San Marco
SOLENNE VEGLIA PASQUALE “IN RESURRECTIONE DOMINI“ PER L’UNITÀ PASTORALE
 ore 21.00	 Unica Veglia Pasquale nella chiesa parrocchiale di Calcinato

DOMENICA 17 APRILE 2022

PASQUA DI RESURREZIONE
DEL SIGNORE GESÙ
SANTA MESSA
 ore 8.30 - 10.00 - 18.00	 Calcinatello
 ore 8.00 - 10.00	 Ponte S. Marco
 ore 7.30 - 11.00 - 17.30	 Calcinato

LUNEDÌ 18 APRILE 2022

Lunedì dell’Angelo
SANTA MESSA
 ore 8.30	 Calcinatello
 ore 8.00 - 10.00	 Ponte San Marco
 ore 7.30 - 11.00	 Calcinato

VERSO LA PASQUA - PROGRAMMA LITURGICO

Una Pasqua di pace

in Cristo Risorto

a tutta la comunità
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• Bono Leonardo Enrico
• Castelli Cristian
• Manzi Lucia
• Altoli Lorenzo
• Rossetti  Giorgia
• Bazzoli  Alba
• Bertoloni Eva
• Torosani Steven
• Torosani Dylan
• Cominelli Marco
• Belleri Valentini Giulio
• Marcoli Leonardo Giorgio
• Graziano Diego
• Rossetti Lodovica
• Zaminelli Bertagna  Sofia
• Ferri Leonardo Giacomo
• Tosi  Ludovica
• Bellandi Leonardo
• Corsini Vittoria
• Bertini Giulia
• Milanesi Chloe
• Milanesi Bryan

CALCINATELLO 
• Battagin Gabriele
• Battagin Tommaso
• Trapelli Cristian
• Granatella Vittoria
• Ndoci Aurora
• Ancelotti Andrea
• Vushaj Manuel
• Stagnoli Riccardo
• Gaibotti Marco
• Perndreu Alessandro
• Maestri Giulio
• Bazzoli Avendano Francesca
• Bresciani Mia
• Girelli Lorenzo
• Corsini Eva
• Corsini Gioia

PONTE SAN MARCO 
• Deco' Matteo
• Damioli Giulia Regina
• Zilioli Gianluca Guido
• Cara Nikola
• Contrini Beatrice
• Cimarolli Andrea
• Zorzi Edoardo
• Piovanelli Martina
• Girardi Liam
• Gatti Francesco
• Gallone Sofia
• Corsini Aurora
• Obesalini Daniel
• Tessadori Adele

• Torosani Luca e Bissolotti Daniela
il 26 giugno 2021

• Bresciani Federico e Alberti Simona
il 2 luglio 2021

• Gandini Luca e Orlandi Sara
il 3 luglio 2021

• Gennuso Francesco e Maraner Paola
il 10 luglio 2021

• Bazzi Luca  e Dalla Gassa Valentina
il 23 luglio 2021

• Terzi Morris e Rubetti Sonia
il 11 settembre 2021

• Savoldi Giacomo e Comai Teresa
il 18 settembre 2021

• Rinelli Antonino e Consolini Marta
il 11 dicembre 2021

PONTE SAN MARCO 
• Gallone Gianluca e Pegoraro Laura

il 25 settembre 2021

CALCINATELLO 
• Selvaggio Andrea e Piovanelli Daniela

il 26 giugno 2021
• Rossetti Andrea e Veres Beata

il 15 luglio 2021
• Garda Stefano e Allegri Sabrina

il 17 luglio 2021

ANAGRAFE DELL'UNITÀ PASTORALE 2021
CALCINATOCALCINATO

CALCINATOCALCINATO
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• Tavelli Gian Leone di anni 79
• Spillare Luigi di anni 91
• Fusi Franco Antonio di anni 76
• Boschetti Alberto di anni 72
• Franzoni Tarcisio
• Montanari Teresa di anni 91
• Bertagna Maria di anni 93
• Lorenzi Giuseppe di anni 79
• Dolcera Emilia di anni 92
• Gatti Irma di anni 89
• Viotti Elisabetta di anni 89
• Caldera Angela di anni 91
• Pelizzari Marilena di anni 51
• Zorzi Guglielmo di anni 75
• Gaza Giulia di anni 94
• Merlo Elidia di anni 96
• Fogliata Renato Lorenzo di anni 82
• Bignotti Pierino Valeriano di anni 79
• Stefani Itala di anni 86
• Rizzi Pierino di anni 95
• Serina Ugo di anni 82
• Rizzetti Pietro di anni 72
• Maugeri Como di anni 62
• Saramondi Giovanni di anni 88
• Re Adelina Paolina di anni 95
• Ferrari Marco di anni 75
• Pelizzari Adele Bruna di anni 89
• Conforti Maria Edda di anni 70
• Vacirca Antonino di anni 85
• Serina Albina di anni 99
• Noli Giuliano di anni 76
• Sigurta' Elida di anni 84
• Goglioni Adriano di anni 89
• Rizzardi Paolo di anni 68
• Battagliola Giulia di anni 83
• Baroni Angela di anni 77
• Bertoletti Cesira di anni 94
• Benazzoli Giuseppa di anni 84
• De Paoli Ettore di anni 82
• Evangelisti Sante di anni 81
• Richiedei Nerina di anni 74
• Krajnc Ljudomila di anni 76
• Dalmiglio Battista Franco di anni 80
• Tommasi Fabio Omar di anni 56
• Dalla Vecchia Maria di anni 89
• Pelizzari Cipriano di anni 65
• Martinelli Gianfranco di anni 79

• Ampah Agatha di anni 48
• Borzi Maria di anni 94
• Scottorelli Gabriella di anni 80
• Bertoletti Angelo di anni 90
• Zanigni Vittorio di anni 86
• Zucchelli Mario di anni 81
• Rodolfi Romeo di anni 89
• Carera Zefferina di anni 81
• Ragnoli Giuseppa di anni 101
• Tavelli Clara di anni 83
• Micheli Emanuela di anni 51
• Pinzoni Amalia di anni 96
• Maestri Piero Pierino di anni 95
• Truong Thien Nang di anni 58
• Gatelli Simone di anni 49
• Zane Ginetta di anni 81
•Crescini Giuliana di anni 79

CALCINATELLO 
• Bellandi Paolo di anni 62
• Berardi Basilio di anni 87
• Panigara Maria di anni 80
• Prati Ferruccio di anni 86
• Razio Renato di anni 68
• Tortelli Riccardo di anni 79
• Beschi Santa di anni 94
• Rossetti Monica di anni 39
• Bariselli Giuseppina di anni 85
• Corsini Bruno di anni 82
• Balasina Giancarla di anni 72
• Franchini Iside di anni 81
• Tosi Ernestina di anni 94
• Romano Giuliana di anni 83
• Corsini Ivonne di anni 70
• Viani Loris di anni 62
• Allegri Pasqua di anni 89
• Stagnoli Zaccaria di anni 93
• Gallina Angelo di anni 61
• Malgaritta Mauro di anni 64
• Cassoni Claudio di anni 51
• Tanzi Valentino di anni 71
• Piovanelli Pierino di anni 84
• Anataloni Teresa di anni 66
• Loda Iames di anni 76
• Papa Marta di anni 79
• Bona Maria di anni 93
•Garletti Santa Augusta di anni 85

PONTE SAN MARCO 
• Pivetti Franco di anni 83
• Lucania Gaetano di anni 73
• Botti Pietro di anni 76
• Soncina Cesarino di anni 100
• Bonatti Angelo di anni 81
• Zucca Elsa di anni 95
• Dorosini Daniele di anni 54
• Beletti Caterina di anni 92
• Cocchi Dolores di anni 95
• Diamanti Angelo di anni 79
• Landi Luciano di anni 80
• Maifredi Marta di anni 89
• Serlonghi Danila di anni 81
• Alberti Bianca di anni 85
• Ruggeri Emilia di anni 89
• Frati Giuseppe di anni 82
• Piccinni Maria di anni 66
• Verzini Antonia (Paolina) di anni 101
• Pasetti Riccarda di anni 78
• Biasi Antonio di anni 87
• Gallina Giovanni di anni 99
• Piacenza Giuliano di anni 77
• Bertoli Ivana di anni 74
• Rossi Anna Maria di anni 83
• Celetti Girelli Ivonne di anni 92
• Garbelli Angelo Luciano di anni 80
• Moneghini Paolo di anni 84
• Rumi Mariana Doina di anni 72

ANAGRAFE DELL'UNITÀ PASTORALE 2021

CALCINATOCALCINATO
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Nel marzo dello scorso anno, in piena fase pandemica, 
sono stato chiamato dal Consiglio dell’Oratorio, per pensa-
re una possibile iniziativa che potesse coinvolgere la nostra 
comunità in un periodo molto difficile. Con le sirene delle 
ambulanze che si udivano frequentemente, i gruppi divisi, 
le persone isolate e l’umore generale non tanto sereno, ur-
geva pensare a un’idea per farci riavvici-
nare come comunità. Si è optato per fare 
una diretta sui social che potesse far arri-
vare nelle case un po’ del calore che l’ora-
torio riesce a trasmettere. Doveva essere 
un semplice collegamento, che avrebbe 
coinvolto le persone per farle sentire parte 
di quello che avrebbero visto, qualcosa di 
fugace, di una sola serata. Così è nato l’O-
ra-quiz, ideato nell’unico modo allora pos-
sibile per potersi riunire: in videochiamata. 
Uno schema di base semplice: si mostra la domanda, le 
persone chiamano, rispondono e vincono. Il tutto adorna-
to con l’energia dei giovani, lo stile amichevole e scherzoso 
e un po’ di… effetto WOW! 
Mentre si delineavano tutte queste cose mi balenava-
no molte domande in testa: “Come faccio a mostrare la 
domanda? Come faccio a ricevere una telefonata e farla 
sentire a casa? Avremo tutto il materiale necessario?” Nel 
frattempo i giorni passavano e le cose da fare erano tante.
La prima diretta è stata una corsa contro il tempo, eravamo 
in pieno periodo di coprifuoco e il tempo a disposizione 
per provare e assemblare il materiale era molto poco. Inol-
tre, la serata stessa avrebbe dovuto concludersi tassativa-
mente entro le 22,00 per consentire poi a noi organizzatori 
di ritornare a casa prima dell’ora x. Il giorno prima siamo 
riusciti a trovare il modo di raggiungere anche le persone 
che non possedevano un profilo social, creando una pagi-
na apposita sul sito upcalcinato.it. Iniziata la diretta vede-
vo che le persone connesse aumentavano sempre di più e 
il telefono impazziva per quante telefonate arrivavano. È 
stata una grande soddisfazione: nonostante le paure inizia-
li avevamo raggiunto il nostro intento ed eravamo felici. La 
proposta ha raccolto così tanto entusiasmo che abbiamo 
ripetuto l’esperienza per altre due volte.
Nella seconda edizione del 17 aprile 2021, l’obiettivo era 
migliorare ulteriormente. Abbiamo aggiunto una secon-

da camera dove un secondo presentatore illustrava i premi, 
sono stati coinvolti gli adolescenti che hanno portato l’idea 
di introdurre degli inviati sparsi per il paese. Abbiamo anche 
cercato di usare l’esterno dell’oratorio per la diretta ma il me-
teo non è stato dalla nostra parte.
Il 22 gennaio 2022, terza edizione, quella più elaborata. 
Abbiamo fuso OraQuiz con la Fiera del Dolce e del Salame, 
creato la sigla ufficiale, migliorato il comparto tecnologico, 
preparato una nuova scenografia e coinvolto il Gruppo Fa-
miglie che ha portato i suoi  esilaranti inviati Sereno Di Luna 
e Felice Renza. Come in tutte le edizioni anche in questa ab-
biamo avuto delle difficoltà (ad esempio il computer ci ha 
abbandonato nel bel mezzo della diretta) per fortuna tutte 
risolte grazie ai …piani B. 
È stato un successo ancora più grande e inaspettato. Siamo 
rimasti sorpresi nel vedere che le persone collegate online 
(tra quelle sui social e quelle tramite la pagina dedicata) era-
no ben 1086!
Avere la responsabilità della regia per un’iniziativa come 

OraQuiz è stato molto motivante, ma non 
facile anche se non sono stato da solo. In-
torno a me c’era un forte gruppo di persone 
ciascuna con una parte fondamentale nella 
riuscita dell’insieme. Nessuno ha avuto un 
compito secondario, la coesione, la comu-
nicazione e la collaborazione sono state le 
chiavi vincenti per la buona riuscita di ogni 
edizione. È doveroso ringraziare anche 
tutte le attività commerciali del nostro co-
mune che hanno dato la loro disponibilità 

per arricchire i premi del nostro concorso.
Al momento non sappiamo se ci sarà una quarta edizione. 
Come gruppo siamo sempre pronti. E voi? 

Giuseppe Aremare

“OraQuiz”… Edition Number 3!
CAMMINARE INSIEME
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SI RIPARTE…

CALCINATO
dall'1 al 5 giugno

CALCINATELLO
dal 10 al 13 giugno

RESPONSABILI BAR:
CALCINATO: 3471205746 Laura Riccato 

CALCINATELLO: 3337251401 Daria Pezzaioli
PONTE SAN MARCO: 3386917649 Marzia Metelli

A.A.A. Cercasi volontari per completare turni
pomeridiani, serali, anche di sabato e domenica. 

CONTATTACI! Più siamo… più apriamo!!!

Continua fino all’8 giugno il GIOCA CALCIO! LUNEDI e MERCOLEDI dalle 16,30 alle 18,00 "Oratorio Calcinato"
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O Dio della pace,
fonte di ogni bene,
Padre della misericordia,
tu che in Cristo Gesù ci hai benedetto
e desideri per noi la pienezza della vita,
liberaci dalle tenebre della guerra.

Dona a tutti pensieri di pace,
dona la sapienza del cuore,
che tiene vivo il dialogo,
che ricerca soluzioni eque
e mira al bene di tutti.

Il tuo Santo Spirito, sorgente d’amore,
ci difenda dal male,
dalla tentazione della violenza
e dall’illusione della sua efficacia.

Veglia, o Padre Onnipotente, sui destini del mondo,
liberaci dall’ombra della morte
e dirigi i nostri passi sulla via della pace.
Tu sei il nostro Dio, grande nell’amore,
e vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen

+ Pierantonio, Vescovo di Brescia

Preghiera per la pace


